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1. PREMESSA 
 

Con la legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione” è stato introdotto nel nostro 
ordinamento un sistema organico di prevenzione e contrasto della corruzione secondo una strategia 
articolata su due livelli: nazionale e decentrato. 

A livello nazionale, un ruolo fondamentale è svolto dal Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.). 
Tale piano è stato predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica (D.F.P.), sulla base delle linee 
guida definite dal Comitato interministeriale, e approvato con deliberazione n. 72/2013 dalla 
Commissione Indipendente per la Valutazione, l’Integrità e la Trasparenza (C.I.V.I.T., ora A.N.AC.), 
individuata dalla legge quale Autorità nazionale anticorruzione. 

A livello decentrato ogni pubblica amministrazione definisce un Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione (P.T.P.C.) che, sulla base delle indicazioni contenute nel P.N.A., rappresenta il documento 
programmatico fondamentale per la strategia di prevenzione all’interno dell’Ente. 

Questa duplice articolazione garantisce da un lato l’attuazione coordinata delle strategie di 
prevenzione e contrasto della corruzione elaborate a livello nazionale e internazionale, dall’altro 
consente alle singole amministrazioni di predisporre soluzioni mirate in riferimento alla propria 
specificità. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione descrive gli obiettivi strategici e le azioni da implementare a 
livello nazionale nel periodo 2013-2016. È finalizzato prevalentemente ad agevolare e supportare le 
pubbliche amministrazioni nell'applicazione delle c.d. misure legali, ovvero gli strumenti di prevenzione e 
contrasto della corruzione e dell'illegalità previsti dalla normativa di settore, con particolare riferimento 
al P.T.P.C. 

Il P.N.A. si configura come uno strumento dinamico che pone in atto un processo ciclico, 
nell'ambito del quale le strategie e le misure ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi 
vengono sviluppate o modificate a seconda delle risposte ottenute in fase di applicazione a livello 
decentrato da parte delle pubbliche amministrazioni (c.d. feedback). In tal modo si possono 
progressivamente mettere a punto strumenti di prevenzione e contrasto sempre più mirati e incisivi. 

Per chiarezza espositiva occorre precisare il concetto di corruzione sotteso alla normativa di settore, 
al P.N.A. e al presente piano triennale, dal momento che è importante individuare in concreto quali sono 
i comportamenti da prevenire e contrastare. 

In tale contesto il termine corruzione esorbita dalle fattispecie disciplinate dal codice penale, 
poiché va inteso in un'accezione ampia che comprende l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica 
Amministrazione e tutte le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto pubblico 
abusa del potere attribuitogli e, più in generale, della propria posizione al fine di ottenere vantaggi 
privati. In pratica rilevano tutti i casi in cui si evidenzia un malfunzionamento dell’amministrazione, nel 
senso di una devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione 
amministrativa, causato dall’uso per interessi privati delle funzioni pubbliche attribuite. 
Per completezza espositiva si ritiene di specificare che, con legge 9 gennaio 2019, n. 3, denominata 
“Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di 
prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici”, sono state 
apportate modifiche al codice penale che entreranno in vigore, tranne che per alcune disposizioni, il 
31 gennaio 2019. 

 
A conclusione di questa premessa appare utile riepilogare le norme in materia di prevenzione e 

contrasto della corruzione, ad oggi approvate. Oltre alla legge n. 190/2012 e al Piano Nazionale 
Anticorruzione sopra citati, il contesto giuridico di riferimento comprende: 

• il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche” 

• il decreto  legislativo 27 ottobre  2009,  n. 150 “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 

materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle 
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pubbliche amministrazioni”; 

• il decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179 “Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese”,  
convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17.12.2012; 

• il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di 

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze 

definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 

novembre 2012, n. 190”; 

• il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, 

approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 

del 2012”; 

• il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 

norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

• il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165”; 
• l’Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 

luglio 2013 (Repertorio atti n. 79/CU) con la quale le parti hanno stabilito gli adempimenti, con 
l'indicazione dei relativi termini, volti all’attuazione della legge 6 novembre 2012, n. 190 e dei 
decreti attuativi (d.lgs. 33/2013, d.lgs. 39/2013, d.P.R. 62/2013) secondo quanto previsto 
dall’articolo 1, commi 60 e 61, della legge delega n. 190 citata; 

• Il decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 “Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 

razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni”, convertito con modificazioni dalla legge n. 125 
del 30.10.2013; 

• Il decreto legge 4 giugno 2014, n. 90  “Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 

amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari” convertito con modificazioni dalla legge n. 
114 del 11 agosto 2014; 

 
Da ultimo va richiamato: 

− il Piano Nazionale Anticorruzione  predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed 
approvato in data 11 settembre 2013 con delibera dell'ANAC n. 72/2013 ed i relativi allegati, 
nonché l'Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione,  con cui l'Autorità Nazionale 
Anticorruzione (ANAC) intende fornire indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai contenuti 
del Piano Nazionale Anticorruzione approvato con delibera 11 settembre 2013, n. 72. 

− La delibera n. 833 del 3 agosto 2016: “Linee guida in materia di accertamento delle inconfe-
ribilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della 
prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’Anac in caso di 
incarichi inconferibili e incompatibili; 

− La Det. n. 1309 del 28.12.2016: “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della defini-
zione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013”; 

− La Det. n. 1310 del 28.12.2016: “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 
come modificato dal d.lgs. 97/2016”; 

− La Det. n. 241 del 08.03.2017 “Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione dell’art. 14 del 
d.lgs. 33/2013 «Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di ammini-
strazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali» come modificato 
dall’art. 13 del d.lgs. 97/2016”; 

− La Delibera n. 330  del 29 marzo 2017 “Regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza in 
materia di prevenzione della corruzione”. 
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1.2 I PRINCIPALI ATTORI DEL SISTEMA DI PREVENZIONE E DI CONTRASTO DELLA 
CORRUZIONE 
 

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali 
da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica delle seguenti 
istituzioni: 

 l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità 
ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 
amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, 
legge 190/2012); 

 la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni 
di controllo; 

 il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di 
indirizzo e direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012);  

 la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare adempimenti 
e termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, province autonome, 
enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 
61, legge 190/2012); 

 i Prefetti della Repubblica, che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti 
locali (art. 1 co. 6 legge 190/2012);  

 la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche 
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co. 11 
legge 190/2012); 

 le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e 
dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del 
proprio Responsabile della prevenzione della corruzione;  

 gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili 
anch’essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano 
Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012). Riguardo a questi ultimi l’Anac ha 
emanato, con determinazione n. 1134 del 08.11.2017, “Nuove linee guida per l’attuazione 
della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 
società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e 
degli enti pubblici economici”. 
 

 
1.3. L’AUTORITÀ NAZIONALE ANTICORRUZIONE (ANAC) 

 

La legge 190/2012 inizialmente aveva assegnato i compiti di autorità anticorruzione alla 
Commissione per la valutazione, l’integrità e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche (CiVIT).  
La CiVIT era stata istituita dal legislatore, attraverso il decreto legislativo 150/2009, per svolgere 
prioritariamente funzioni di valutazione della “perfomance” delle pubbliche amministrazioni.  
Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita da quella di Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC).  
L’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso 
l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito 
compiti e funzioni all'Autorità nazionale anticorruzione. 
La legge 114/2014, di conversione del Dl 90/2014, ha poi operato una decisa revisione della 
distribuzione delle competenze in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, trasferendo 
all'Anac le funzioni di cui all'articolo 1, commi 4, 5 e 8, della legge 190/2012 e di cui all'articolo 48 
del Dlgs 33/2013, fino a quel momento esercitate dal Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Ora, il nuovo codice dei contratti pubblici, decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, riconosce all'Anac 
il ruolo di organo vigilante e, al contempo, regolatore del mercato delle commesse pubbliche, per 
effetto dell'attribuzione non solo di poteri sanzionatori e cautelari ma anche di adozione di misure 
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amministrative di cosiddette soft law, a completamento del quadro dispositivo di livello primario, a 
rafforzamento del sistema di prevenzione amministrativa contro i fenomeni di corruttela. 
Con deliberazione n. 330 del 29 marzo 2017 l’Anac ha approvato il “Regolamento sull’esercizio 
dell’attività di vigilanza in materia di prevenzione della corruzione”. Nell’ambito dell’attività di 
vigilanza l’Anac acquisisce le informazioni dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
Trasparenza. 
  

 

1.3.1   IL NUOVO PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE (PNA) 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha elaborato ed approvato il nuovo Piano Nazionale Anticorruzio-
ne (PNA) con deliberazione n. 831 del 3 agosto 2016, aggiornato per il 2017 con la delibera n. 1208 
del 22 novembre 2017 e per il 2018 con la delibera n. 1074 del 21 novembre 2018. Tale ultimo ag-
giornamento è suddiviso in due parti, una Parte generale che fornisce indicazioni valide per tutte le 
amministrazioni tenute ad adottare i PTPCT, e una Parte speciale concernente approfondimenti con 
riguardo alle Agenzie fiscali, alle procedure di gestione dei fondi strutturali e dei fondi nazionali per 
le politiche di coesione, alla gestione dei rifiuti ed alla semplificazione per i piccoli comuni.   

L’articolo 41 comma 1 lettera B del D.Lgs. n. 97/2016, ha stabilito che il PNA costituisca “un atto di 
indirizzo” al quale i soggetti obbligati devono uniformare i loro piani triennali di prevenzione della 
corruzione. 

Il PNA 2016 ha un’impostazione diversa rispetto al piano del 2013 e del suo aggiornamento del 
2015. L’Autorità, infatti, ha svolto solo “approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti 
quelli già trattati in precedenza”.  
Ciò posto resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, inte-
grato dall’aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative gene-
rali e specifiche e alle loro caratteristiche. In ogni caso, quanto indicato dall’ANAC 
nell’aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia per la parte generale che per quella speciale, è da inten-
dersi integrativo anche del PNA 2016.  

Ciò premesso, il PNA 2016, che rimane ancora il provvedimento di riferimento, tratta più approfondi-
tamente le seguenti misure: 

a. Promozione di misure di prevenzione: 

- oggettive, che mirano a ridurre ogni spazio possibile all’azione di interessi particolari volti 
all’improprio condizionamento delle decisioni pubbliche; 

- soggettive, che mirano a garantire la posizione di imparzialità del funzionario pubblico che parteci-
pa ad una decisione amministrativa; 
 
b. Mantenimento delle disposizioni, contenute nel PNA 2013 come aggiornato dalla De-
terminazione ANAC n. 12/2015, relative a: 

- impostazione della gestione del rischio; 

- definizione delle misure generali e specifiche di prevenzione della corruzione; 
 
c. Previsione di futuri interventi ANAC relativi alla predisposizione di: 

- Linee guida sulla trasparenza, in sostituzione di quelle presentate con la Delibera CIVIT n. 50/2013 
(Emanate in data 28/12/2016 con Deliberazione n. 1310); 

- Linee guida su codici di comportamento e sulle altre misure generali; 
 
d. Recepimento dei contenuti del D.Lgs. n. 97/2016: 

- Maggior coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico alla predisposizione del PTPC tramite la de-
finizione di obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione; 
- Maggior coinvolgimento degli stakeholders nell’elaborazione e attuazione delle misure di preven-
zione della corruzione, anche tramite comunicati mirati, azioni di sensibilizzazione, ecc; 
- Unificazione, in capo ad un solo soggetto, del ruolo di Responsabile della corruzione e della traspa-
renza (RPCT), rafforzandolo dei poteri e delle funzione idonee a garantire lo svolgimento dell’incarico 
in autonomia ed effettività; 
- Rafforzamento dei compiti e dei poteri degli OIV in materia di prevenzione della corruzione e tra-
sparenza; 
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- Creazione di una sezione dedicata alla trasparenza nel PTPC in cui vengano definite le misure orga-
nizzative utilizzate per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza (Sezione dedicata che va a 
sostituire il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità - PTTI); 
 
e. Azioni e misure per la prevenzione: 

- Codice di comportamento: il PNA 2016 chiarisce che “gli enti sono tenuti all’adozione di codici che 
contengano norme e doveri di comportamento destinati a durare nel tempo, da calibrare in relazione 
alla peculiarità delle finalità istituzionali perseguite dalle singole amministrazioni: non quindi una ge-
nerica ripetizione dei contenuti del codice di cui al d.p.r. 62/2013, ma una disciplina che, a partire da 
quella generale, diversifichi i doveri dei dipendenti e di coloro che vi entrino in relazione, in funzione 
delle specificità di ciascuna amministrazione. Al riguardo l’Autorità si riserva di adottare linee guida 
di carattere generale, ove ritenuto necessario procedere a modifiche della delibera n. 75 del 24 otto-
bre 2013, e linee guida per tipologia di amministrazioni e enti”. 

- Trasparenza: l’Autorità evidenzia come la trasparenza sia “strumentale alla promozione 
dell’integrità, allo sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito dell’attività pubblica.” e di con-
seguenza raccomanda “alle amministrazioni e a tutti gli altri soggetti destinatari del presente PNA di 
rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già 
contenuti in disposizioni vigenti.”. Nel merito rilevano: 
 

• gli obblighi di pubblicazioni D.Lgs. n. 33/2013 come modificati e razionalizzati dal D.Lgs. n. 
97/2016; 

• la possibilità di pubblicare, per i dati individuati dall’ANAC, informazioni riassuntive; 

• la possibilità di assolvimento degli obblighi di pubblicazione di dati già presenti nelle banche 
dati di cui all’allegato b) del D.Lgs. n. 33/2013, mediante la comunicazione dei dati, delle infor-
mazioni e dei documenti dagli stessi detenuti all’amministrazione titolare della corrispondente 
banca dati e la pubblicazione nella sezione “amministrazione trasparente” del collegamento iper-
testuale alla banca dati;  

• l’istituzione di un nuovo accesso civico che riconosce “a chiunque, indipendentemente dalla ti-
tolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle pub-
bliche amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e 
salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento”; 

- Rotazione: l’Autorità ritiene la rotazione una “misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare 
il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrati-
va, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione 
(…) un criterio organizzativo che può contribuire alla formazione del personale, accrescendo le cono-
scenze e la preparazione professionale del lavoratore”: 

• Misure di rotazione ordinaria o alternative (in caso di impossibilità alla rotazione): da adottare 
quali misure organizzative generali volte alla prevenzione di fenomeni corruttivi in aree e settori par-
ticolarmente esposti a tale rischio; 

• -Misure di rotazione straordinaria: da adottare quali misure organizzative specifiche, a carat-
tere eventuale e cautelare, successive alla manifestazione dei fenomeni corruttivi, dietro avvio di 
procedimenti penali o disciplinari; 
 
- Verifica delle dichiarazioni di insussistenza delle cause di inconferibilità: l’Autorità evidenzia come 
tra le misure da inserire nel PTPC rientrino le “modalità di attuazione delle disposizioni del d.lgs. 
39/2013, con particolare riferimento alle verifiche e ai controlli dell’insussistenza di cause di inconfe-
ribilità e di incompatibilità di incarichi” e nel merito richiama le “Linee guida in materia di accerta-
mento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del respon-
sabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in 
caso di incarichi inconferibili e incompatibili” presentate con la determinazione ANAC n. 833/2016; 

- Revisione dei processi di privatizzazione ed esternalizzazione di funzioni, attività strumentali e ser-
vizi pubblici: l’Autorità, con riferimento agli organismi partecipati dalla pubbliche amministrazioni, ri-
leva criticità e indica una serie di misure, coerenti con il processo di razionalizzazione previsto dal 
D.Lgs. n. 175/2016 in materia di partecipazioni pubbliche, mirate a garantire una maggiore impar-
zialità e trasparenza dei processi. In particolare: 

· tenere in considerazione i profili di prevenzione della corruzione nei piani di riassetto e ra-
zionalizzazione delle partecipazioni al fine di individuare la più corretta forma di gestione 
delle funzioni affidate; 
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· valutare se sia necessario limitare l’esternalizzazione dei compiti di interesse pubblico, 
con particolare riferimento alle attività strumentali; 

· vigilare sui requisiti di moralità ed onorabilità, oltre che di quelli economico/professionali, 
per l’individuazione del socio privato in caso di società mista 

· effettuare stringenti e frequenti controlli sugli enti partecipati relativamente agli assetti 
societari e allo svolgimento delle attività affidate; 

· promuovere la separazione, negli statuti degli enti privati in controllo, delle attività di 
pubblico interesse da quelle in regime di concorrenza e mercato; 

· promuovere l’introduzione, negli statuti degli enti privati in controllo, di una disciplina del 
personale simile a quella delle pubbliche amministrazioni controllanti. 

L’autorità, indi, con determinazione n. 1134 del 08.11.2017, ha approvato le nuove Linee Guida per 
l’attuazione delle normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 
società e degli enti di diritto privato controlla e partecipati dalle pubbliche amministrazioni, e degli 
enti pubblici economici, provvedimento che sostituisce le precedenti Linee Guida adottate con de-
terminazione n. 8/2015, che tengono conto delle modifiche apportate alla normativa anticorruzione 
dal d.lgs. 97/2016 nonché delle disposizioni introdotte con il succitato d.lgs. 175/2016, modificato 
con d.lgs. 100/2017, che definiscono, oltre agli obblighi posti direttamente in capo agli organismi 
partecipati, anche   i compiti delle amministrazioni controllanti e partecipanti, nonché le attività di 
vigilanza dell’Anac; 
- Whistleblowing: l’Autorità chiarisce che ai fini della tutela del dipendente pubblico segnalante gli il-
leciti deve essere individuata dall’amministrazione “una procedura finalizzata a garantire tale tutela e 
a stimolare le segnalazioni da parte del dipendente”. In tal senso rilevano le “Linee guida in materia 
di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” contenute nella determinazione ANAC n. 
6/2015. Il 29 dicembre 2017 è comunque entrata in vigore la legge 30 novembre 2017, n. 179, che 
ha sostituito l’art. 54bis del decreto legislativo 165/2001, per cui l’ANAC provvederà ad un aggior-
namento delle relative linee guida. 

f. Semplificazioni per i piccoli comuni: il PNA 2016 introduce interventi di semplificazione per i 
comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti e per le loro aggregazioni in forme associative, in 
quanto enti che presentano difficoltà nell’applicazione della normativa in materia di anticorruzione e 
trasparenza spesso a seguito dell’esigua disponibilità di risorse umane e finanziari. Con 
l’aggiornamento 2018 al P.N.A. l’Anac individua modalità semplificate di applicazione degli obblighi in 
materia di pubblicità, trasparenza e prevenzione della corruzione per i comuni di piccole dimensioni. 
Le maggiori semplificazioni riguardano i Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, ma sono 
previste alcune semplificazioni, seppur limitate, anche per i Comuni la sui popolazione è inferiore ai 
15.000 abitanti, come l’Unione dei Comuni del Conselvano. Tra questi la possibilità di assolvere agli 
obblighi di trasparenza anche mediante collegamenti ipertestuali ad altro sito istituzionale ove i dati 
e le informazioni da pubblicare siano disponibili, la possibilità di fissare termini temporali di pubblica-
zione, laddove non specificatamente indicati dal D.lgs. 33/2013 che parla di pubblicazione tempesti-
va, secondo principi di ragionevolezza e responsabilità, ed altre semplificazioni con riguardo agli 
adempimenti presti dagli articoli 13 e 23 del medesimo D.lgs.. 

 
 

* * * * * 
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2. PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 
2.1 - OGGETTO 

 
All'interno della cornice giuridica e metodologica posta dalla normativa di settore e dal P.N.A., il 

presente Piano descrive la strategia di prevenzione e contrasto della corruzione elaborata dall’Unione 
dei Comuni del Conselvano. 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) è un documento programmatico che, 
previa individuazione delle attività dell’Ente nell’ambito delle quali è più elevato il rischio che si 
verifichino fenomeni corruttivi e di illegalità in genere, definisce le azioni e gli interventi organizzativi 
volti a prevenire detto rischio o, quanto meno, a ridurne il livello. Tale obiettivo viene perseguito 
mediante l’attuazione delle misure generali e obbligatorie previste dalla normativa di riferimento e di 
quelle ulteriori ritenute utili in tal senso. 

Da un punto di vista strettamente operativo, il Piano può essere definito come lo strumento per 
porre in essere il processo di gestione del rischio nell'ambito dell'attività amministrativa svolta 
dall’Unione dei Comuni del Conselvano. 

In quanto documento di natura programmatica, il P.T.P.C. deve coordinarsi con gli altri strumenti di 
programmazione dell'Ente, in primo luogo con il ciclo della performance. 

Il  presente aggiornamento del Piano fa riferimento al periodo 2019-2021. 
 
2.2 - SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE 
 
La Giunta Unionale è l’organo di indirizzo politico cui compete, entro il 31 gennaio di ogni anno, 
l’adozione iniziale ed i successivi aggiornamenti del P.T.P.C. 
 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) 

La  figura  del  RPC  è  stata  interessata  in  modo significativo  dalle  modifiche  introdotte  dal  d.lgs.  
97/2016. La nuova disciplina è volta a unificare in capo ad un solo soggetto l’incarico di Responsabile  
della prevenzione della corruzione e della trasparenza e a rafforzarne il ruolo, prevedendo che ad esso 
siano  riconosciuti  poteri  e  funzioni  idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed 
effettività, eventualmente anche con modifiche organizzative.  
Il nuovo PNA 2016, approvato con la succitata deliberazione Anac n. 831/2016, manifesta l'esigenza che 
il RPCT abbia adeguata conoscenza dell’organizzazione e del funzionamento dell’amministrazione, sia 
dotato della necessaria autonomia valutativa, che  non  sia  in  una posizione che presenti profili di 
conflitto di interessi e scelto, di norma, tra i dirigenti non assegnati  ad  uffici  che  svolgano  attività  di  
gestione  e  di  amministrazione attiva.   
Parimenti, il RPCT deve essere una persona che abbia sempre mantenuto una condotta integerrima, 
escludendo  coloro  che  siano  stati  destinatari  di  provvedimenti giudiziali  di  condanna  o  
provvedimenti disciplinari.  
Nella  nuova  normativa  rimane  la  previsione  che  negli  enti  locali,  la  scelta  ricada,  di  norma,  sul 
segretario, in continuità con l’orientamento delineato nel previgente  art.  1,  co.7,  della  l. 190/2012.  
Il titolare del potere di nomina del Responsabile è il Sindaco, quale organo di indirizzo politico 
amministrativo.  
Sono cause ostative allo svolgimento e al mantenimento dell’incarico di RPCT le condanne in primo 
grado di cui all’art. 7, c. 1, lett. da a) a f), del D.Lgs. 235/2012, nonché quelle per i reati contro la pubblica 
amministrazione. A tal fine il RPCT è tenuto a comunicare tempestivamente al Comune di aver subito 
condanne di primo grado per le violazioni sopra riportate. 
La nuova normativa prevede anche un rafforzamento della posizione di indipendenza e di autonomia del 
RPTC dall’organo di indirizzo. 
L'intento  principale  del  legislatore,  nelle  modifiche  apportate  alla  l.  190/2012 (art.  41,  co.  1  lett.  f)  
d.lgs.  97/201 6),  è  chiaramente  quello  di  rafforzare  e  tutelare  il  ruolo  del  RPCT,  nel  senso  già 



10 / 70 

auspicato  dall’Autorità nell’Aggiornamento 2015 al PNA. 
In attuazione di quanto sopra, sarà disciplinata nel nuovo regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei 
servizi, che dovrà essere necessariamente aggiornato entro il 2019, la posizione di indipendenza del 
RPCT dall'organo di indirizzo. 
 
Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in particolare: 

• elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 
aggiornamenti da sottoporre per l’adozione all'organo di indirizzo politico sopra indicato; 

• verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano 
accertate significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

• verifica, d'intesa con i Responsabili dei Settori competenti, l’effettiva rotazione degli incarichi 
negli uffici preposti allo svolgimento delle attività più esposte a rischi corruttivi, secondo i criteri 
definiti nella scheda M08 del presente Piano e delle disposizioni regolamentari attuative. 

• definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione, secondo i criteri definiti nella scheda M10 del 
presente Piano; 

• vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme in 
materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto; 

• si raccorda con il Responsabile della trasparenza (qualora tale figura non coincida con il 
Responsabile della prevenzione) ai fini del coordinamento tra il presente Piano e il Programma 
Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.); 

• sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell'amministrazione, il 
monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione all'Autorità 
nazionale anticorruzione, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 190 del 2012 dei risultati 
del monitoraggio (articolo 15 d.P.R. 62/2013); 

• proporre le modifiche del PTCP, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 
prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 
dell'amministrazione; 

• d'intesa con il responsabile competente, deve verificare, laddove prevista, l'effettiva rotazione 
degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio 
che siano commessi reati di corruzione; 

 
Al R.P.C.T. è assegnato, pertanto,  un obiettivo generale consistente nella predisposizione e nella verifica  
della tenuta complessiva del sistema di prevenzione della corruzione al fine di prevenire la corruzione e 
di contrastare l’insorgenza di fenomeni corruttivi, nel rispetto di quanto contenuto nell’Aggiornamento 
2018 al P.N.A., e nella deliberazione Anac n. 840 del 2 ottobre 2018 in riferimento al ruolo e ai poteri del 
R.P.C.T.  
 
Al RPCT spetta, inoltre: 

− trasmettere all’Anac, nel termine di 30 giorni dalla richiesta, le informazioni di cui la stessa neces-
sita nell’ambito dell’attività di vigilanza prevista dal Regolamento approvato con deliberazione n. 
330 del 29 marzo 2017. 

− entro il 15 dicembre di ogni anno, o comunque entro il diverso termine assegnato annualmente 
dall’Anac, deve elaborare una relazione recante i risultati dell’attività svolta, trasmetterla 
all’organo di indirizzo e farla pubblicare nel sito web dell’amministrazione. 

 
L’eventuale provvedimento di revoca dell’incarico di Responsabile della prevenzione della corruzione è 
della trasparenza è di competenza del Presidente dell’Unione.   
L’incarico di RPCT deve essere revocato nel caso di condanna dello stesso in primo grado  per i reati di cui 
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all’art. 7, c. 1, lett. da a) a f), del D.Lgs. 235/2012, nonché per i reati contro la pubblica amministrazione. 
Il provvedimento di revoca deve essere obbligatoriamente comunicato all’Autorità Nazionale 
Anticorruzione.  
Nel caso in cui nei confronti del RPCT siano emessi provvedimenti di revoca o altre misure 
discriminatorie per attività svolte in materia di prevenzione della correzione l’Autorità eserciterà il potere 
di “richiesta di riesame” nel rispetto di quanto previsto  dal Regolamento approvato dalla stessa con 
delibera n. 657 del 18 luglio 2018.  
 
 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione (R.P.C.) dell’Unione dei Comuni del Conselvano, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 7, della legge n. 190 del 2012 è il segretario unionale pro-tempore 
dell’Unione. 

 
 
 
I Responsabili di Settore, nell’ambito delle strutture di rispettiva competenza, partecipano al processo di 
gestione del rischio. In particolare a mente dell'articolo 16 del decreto legislativo n. 165 del 2001 i 
responsabili di settore: 

• concorrono alla definizione di misure idonee al prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e 
a controllare il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti. (comma 1-bis); 

• forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività 
nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione e formulano specifiche proposte volte 
alla prevenzione del rischio medesimo (comma 1-ter); 

• provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la 
rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva (comma 1-quater) 

 
I Responsabili di Settore inoltre, con riguardo alle attività considerate a rischio dal presente Piano: 

• svolgono attività informativa nei confronti del R.P.C. ai sensi dell'articolo 1, comma 9 lett. c), della 
legge n. 190 del 2012; 

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

• vigilano sull'applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai 
fini dei conseguenti procedimenti disciplinari. 

 
Il Responsabile della trasparenza è il segretario unionale pro-tempore dell’Unione dei  Comuni del 
Conselvano,   responsabile della prevenzione della corruzione, riveste anche l’incarico di Responsabile 
della trasparenza: 

• svolge le funzioni indicate dall’articolo 43 del decreto legislativo n. 33 del 2013; 

• raccorda la propria attività con quella svolta dal Responsabile della prevenzione della corruzione 
anche ai fini del coordinamento tra il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) e il 
Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.). 

 
L'Organismo  di Valutazione: 

• partecipa al processo di gestione del rischio; 

• nello svolgimento dei compiti ad esso attribuiti, tiene conto dei rischi e delle azioni inerenti alla 
prevenzione della corruzione; 

• svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 
amministrativa (articoli 43 e 44 d.lgs. 33/2013); 

• esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 54, 
comma 5, d.lgs. 165/2001); 
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L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.): 

• svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (articolo 55 bis d.lgs. n. 
165 del 2001); 

• provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 
del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

• propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 

• opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto riguarda le 
attività previste dall’articolo 15 del D.P.R. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici”. 

 
Tutti i dipendenti dell’amministrazione: 

• partecipano al processo di gestione del rischio; 

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

• segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile di Settore o all'U.P.D. ed i casi di 
personale conflitto di interessi. 

 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 
 

• osservano per quanto compatibili, le misure contenute nel P.T.P.C. e gli obblighi di condotta 
previsti dai Codici di  comportamento. 

 
ANAC (ex CIVIT) 
 Ai sensi dell’art. 1 – comma 2 della Legge 190/2012, l’A.N.A.C. (ex Civit) opera quale Autorità 
Nazionale Anticorruzione. 
A seguito del Piano di riordino, emanato ai sensi dell’art. 19, comma 3 del decreto legge 24 giugno 2014, 
n. 90 convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114, in particolare l’Autorità: 

• collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 
competenti; 

• predispone, approva e adotta il Piano nazionale anticorruzione; 

• analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la 
prevenzione e il contrasto; 

• esprime parere obbligatorio sugli atti di direttiva e di indirizzo, nonché sulle circolari del Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplificazione in materia di conformità di atti e comporta-
menti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e indi-
viduali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 

• esercita vigilanza, controllo, poteri ispettivi e di ordinanza sull’effettiva applicazione e sull’efficacia 
delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni in materia di prevenzione e contrasto alla 
corruzione, nonché sulla trasparenza dell’attività amministrativa; 

• formula pareri, su richiesta delle pubbliche amministrazioni, sullo svolgimento di incarichi esterni 
da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali; 

• coordina l’attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione elaborate a livello internazionale; 

• promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione; 

• definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli 
obiettivi di cui alla legge n. 190/2012, secondo modalità che consentono la gestione l’analisi in-
formatizzata dei medesimi; 

• promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione; 

• definisce i criteri per la prevenzione della corruzione con riferimento alla rotazione e al cumulo di 
incarichi dei dirigenti pubblici; 
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• raccoglie i piani triennali di prevenzione della corruzione elaborati dalle pubbliche amministra-
zioni centrali e delle procedure individuate dalle medesime per selezione e formare i dipendenti; 

• formula richiesta di riesame sul provvedimento di revoca dell’incarico amministrativo di vertice o 
dirigenziale conferito al soggetto cui sono state affidate le funzioni di responsabile della preven-
zione della corruzione; 

• vigila e controlla sul rispetto delle disposizioni del d.lgs. n. 39/2013 da parte delle amministrazio-
ni pubbliche, degli enti pubblici e degli enti di diritto privato in controllo pubblico Poteri ispettivi 
e provvedimentali; 

• formula pareri obbligatori in merito all’interpretazione delle disposizioni del d.lgs. n. 39/2013; 

• definisce criteri, linee guida e modelli per l’adozione di propri codici di comportamento da parte 
delle amministrazioni pubbliche; 

• vigila sull’adozione e sullo stato di attuazione del codice di comportamento presso il settore pub-
blico; 

• segnalazione eventuali casi di inadempimento degli obblighi di pubblicazione; 

• riceve notizie e segnalazioni di illeciti (vedi whistelblower); 

• salvo che il fatto costituisca reato, applica una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo 
a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato 
ometta l’adozione dei piani triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di 
trasparenza o dei codici di comportamento; 

• svolge attività di proposta al Prefetto competenze di adozione di misure straordinarie di gestione, 
sostegno e monitoraggio delle imprese nell’ambito della prevenzione della corruzione. 

 
 
 
Il Prefetto 
 Ai sensi dell’art. 1, comma 4, della Legge 190/2012, ai fini della predisposizione del piano di 
prevenzione della corruzione, il Prefetto, su richiesta, fornisce il necessario supporto tecnico e 
informativo agli enti locali, anche al fine di assicurare che i piani siano formulati e adottati nel rispetto 
delle linee guida contenute nel Piano nazionale approvato dalla Commissione. 
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2.3 -  ANALISI CONTESTO ESTERNO E INTERNO 
 

2.3.1 Analisi del contesto esterno 
L’analisi del contesto in cui opera il comune mira a descrivere e valutare come il rischio corruttivo 
possa verificarsi a seguito di eventuali specificità dell’ambiente in termini di strutture territoriali e di 
dinamiche sociali , economiche e culturali o in ragione di caratteristiche organizzative interne. 

a) Contesto territoriale e accessibilità. 
L’Unione dei Comuni del Conselvano è situata nella parte sud della Provincia di PD da cui dista 
per circa 20 Km. Il Comune è interessato da una fitta rete stradale fra cui la strada regionale 
denominata “Monselice Mare”  e da due strade provinciali.   
L’abitato dell’Unione dei Comuni del Conselvano di cui fanno parte il Comune di Conselve e di 
Terrassa Padovana è caratterizzato da più nuclei aggreganti corrispondenti alle frazioni di Palù, 
Beolo per quanto riguarda Conselve e Arzercavalli per quanto riguarda Terrassa Padovana. 

b) Inquadramento socio economico. 
La popolazione dell’Unione conta al 31.12.2018 complessivamente 12.820 unità, di cui 
10.150  del Comune di Conselve e 2.670  del Comune di Terrassa Padovana,  in diminuzione 
di 41 unità rispetto all’anno precedente (12.861) per la perdita di n. 74 abitanti del Comune 
di Conselve mitigata dall’aumento di 33 quelli del Comune di Terrassa Padovana, parimenti 
distribuita fra maschi e femmine, con una concentrazione di cittadini con un’età fra i 50 e i 54 
anni.  
Struttura economica.  L’economia è prevalentemente agricola anche se registra un discreto 
insediamento produttivo. Sono presenti circa 200 esercizi commerciali. 

c) Corruzione e criminalità. 
Un ostacolo di natura culturale nel considerare l’attività di prevenzione della corruzione nelle 
regioni del Nord è costituito dall’opinione diffusa di operare in un contesto geografico immune 
dal rischio corruzione. Secondo il Transparency International l’indice di percezione della 
corruzione 2014, alla luce delle valutazioni degli  osservatori internazionali sul livello di 
corruzione percepito in 175 paesi del mondo, pone l’Italia al 69° posto, al I posto fra i paesi 
dell’Unione Europea, dato che può influenzare le decisioni di investimento nei diversi paesi. 
L’indice di percezione della corruzione 2017 ha visto, comunque,  l’Italia migliorare la sua 
posizione arrivando al 54° posto nel mondo su 180 paesi analizzati, scalando parecchie 
posizioni. Anche in Europa c’è stato un miglioramento, passando dalle ultime posizioni al 25° 
posto su 31 paesi. 
Come evidenziato nella direttiva dell’ANAC n. 12 /2015 un’amministrazione collocata in un 
territorio caratterizzato dalla presenza di criminalità organizzata e da infiltrazione mafiosa, 
può essere soggetto a rischio maggiore in quanto gli studi sulla criminalità organizzata hanno 
evidenziato come la corruzione sia uno dei tradizionali strumenti di azione delle organizzazioni 
malavitose.  
Si riportano di seguito le ultime informazioni relative alla provincia di Padova, contenute nella 
“Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e 
sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno Alfano alla Presidenza della 
Camera dei deputati, disponibile alla pagina web: 

http://documenti.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/038/
005v01_RS/00000040.pdf 
“PROVINCIA DI PADOVA 
La provincia di Padova è interessata dalla presenza di soggetti riconducibili alle note consorte-
rie criminali meridionali, in particolare soggetti campani e calabresi, che reinvestono, in loco, i 
proventi delle attività illecite avvalendosi anche della collaborazione di soggetti legati 
all’imprenditoria locale. Le attività investigative hanno, infatti, documentato la capacità di in-
filtrazione, nel tessuto economico di questo comprensorio territoriale, di soggetti affiliati alla 
cosca degli “Iona -Marrazzo”, operante a Cosenza e Crotone, come documentato 
dall’operazione condotta il 19 ottobre 2016 dalla Polizia di Stato, nonché dei “Tripodi-
Mantino”. Si segnalano, in aggiunta, soggetti riconducibili ai clan camorristici dei “Casalesi” e 
dei “Fezza-D’auria-Petrosino”, operanti nel padovano, come documentato dall’operazione con-
dotta dall’Arma dei Carabinieri il 7 luglio 2016. Il traffico di sostanze stupefacenti è appan-
naggio di gruppi malavitosi, sia italiani che stranieri (marocchini, tunisini, portoghesi, molda-
vi, ghanesi, colombiani, nigeriani e albanesi). In riferimento all’attività di contrasto a tale de-
littuosità, nella provincia di Padova sono state eseguite 416 operazioni antidroga ed è stato 
sequestrato narcotico per un totale complessivo di kg. 180 circa. Sono state segnalate 
all’Autorità Giudiziaria 580 persone11. Il territorio provinciale, per quanto riguarda i reati 
predatori, è interessato da episodi di rapine ad esercizi commerciali, ad uffici postali, ad isti-
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tuti di credito, a casse continue e bancomat. In tale ambito si segnala l’operatività di gruppi 
composti tanto da italiani quanto da stranieri. In aggiunta, romeni, sinti, albanesi e moldavi 
sono responsabili di rapine in villa, di furti in abitazioni e in danno di esercizi commerciali, 
nonché di furti di rame. Sono, inoltre, riconducibili a criminali romeni e italiani i furti perpetra-
ti con la tecnica della “spaccata” ai danni di attività commerciali. Si registrano, infine, furti in 
danno di autotrasportatori sulla rete autostradale e truffe in danno di anziani. Nella realtà 
provinciale si evidenziano anche una serie di fenomeni delittuosi tipici delle aree ad alta atti-
tudine imprenditoriale; si rilevano, infatti, episodi di criminalità economica, quali riciclaggio, 
frodi comunitarie, frodi fiscali, reati societari, abusivismo finanziario e usura. Si segnala, in 
proposito, l’operazione “Imperator”, condotta nel 2016 dalla Guardia di Finanza, nel corso 
della quale è stata eseguita un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di due ammini-
stratori pubblici e tre imprenditori, tutti indiziati di concussione, induzione indebita a dare o 
promettere utilità, corruzione e riciclaggio. L’attività di indagine ha disvelato un sistema cor-
rotto posto in essere da amministratori pubblici di due comuni del padovano con la conniven-
za di imprenditori e professionisti, attraverso una gestione illecita delle gare d’appalto indette 
o degli affidamenti diretti eseguiti. Pregresse indagini hanno documentato la presenza di ex 
affiliati alla “Mala del Brenta” che, spesso in concorso con delinquenti comuni, sono risultati 
responsabili di furti in danno di istituti di credito, laboratori orafi e centri commerciali, perpe-
trati anche con l’uso di armi da fuoco. Cittadini dell’est europeo e cinesi sono dediti al favo-
reggiamento dell’immigrazione clandestina ed il successivo sfruttamento di propri connazio-
nali impiegati quale forza lavoro in nero e prostituzione, nonché di introdurre nel territorio 
nazionale e commercializzazione di merce contraffatta o non conforme agli standard di sicu-
rezza previsti dalla normativa europea. 
PRINCIPALI OPERAZIONI DI POLIZIA 
12 gennaio 2016 - Padova - La Polizia di Stato ha eseguito un’ordinanza di custodia cau-
telare in carcere nei confronti di 2 cittadini romeni ritenuti responsabili di furto e sostituzione 
abusiva di tessera bancomat con successivi prelievi abusivi per circa 2.000 euro, in danno di 
una persona anziana. 
25 gennaio 2016 - Padova - La Polizia di Stato ha arrestato due soggetti di nazionalità 
albanese, ritenuti responsabili del reato di detenzione e spaccio di sostante stupefacenti. Con-
testualmente venivano rinvenuti kg. 4.400 circa di sostante stupefacenti e la somma di 2.900 
euro in contanti. 
3 febbraio 2016 - Padova - La Polizia di Stato ha indagato in stato di libertà 2 stranieri 
ritenuti responsabili di ricettazione e possesso di arnesi atti allo scasso. Durante il controllo, 
sono stati trovati in possesso di Kg. 900 di cavi di rame nudo, di sospetta provenienza furtiva, 
e di un macchinario di fattura artigianale utilizzato per sguainare i cavi. 
5 febbraio 2016 – Padova, Terrassa Padovana (PD) e Pordenone – L’Arma dei Cara-
binieri ha eseguito un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di 3 soggetti di 
etnia sinti, ritenuti responsabili di furto aggravato in abitazione. L’indagine ha consentito di 
documentare le reità degli indagati in almeno 6 episodi delittuosi, in danno di vittime anziane, 
mediante raggiri consistenti nel presentarsi falsamente, alle parti offese, come tecnici delle 
società “Enel” e “Telecom” e, dopo averne carpito la fiducia, accedevano all’interno delle ri-
spettive abitazioni e asportavano denaro e i monili preziosi. 
16 febbraio 2016 – Padova e Treviso – L’Arma dei Carabinieri ha eseguito un’ordinanza 
di custodia cautelare in carcere nei confronti di 3 italiani, ritenuti responsabili, a vario titolo, 
di ricettazione, furto aggravato e rapina. 
4 marzo 2016 – Padova, Como, Torino, Firenze, Roma, Iran - La Guardia di Finanza, 
nell’ambito dell’operazione “Tricolare”, ha eseguito un’ordinanza di custodia cautelare nei con-
fronti di 6 soggetti (5 iraniani e 1 italiano) ritenuti responsabili di associazione per delinquere 
in materia di violazione alla disciplina delle armi e della normativa comunitaria ed internazio-
nale in tema di limitazioni e restrizioni alle esportazioni verso la Repubblica Islamica dell’Iran. 
Nello specifico, l’attività disvelava l’esistenza di un articolato sodalizio criminale, composto 
essenzialmente da cittadini di origine iraniana, residenti ovvero fittiziamente domiciliati nei 
comprensori comasco, padovano, fiorentino e torinese, i quali, avvalendosi di una fitta rete di 
relazioni personali e societarie, strutturate sia in Italia che all’estero, avevano avviato un traf-
fico di beni c.d. dual use (ovvero impiegabili sia a fini civili che militari), materiali di avionica 
e pezzi di ricambio di elicotteri, nonché di veri e propri materiali ad impiego bellico. 
15 marzo 2016 – Padova, Treviso, territorio nazionale, Olanda e Spagna - La Guar-
dia di Finanza, al termine dell’operazione “Alarcon”, ha eseguito un'ordinanza di custodia 
cautelare in carcere, nei confronti di 21 soggetti (12 nigeriani, 2 ghanesi, 1 gambiano, 1 por-
toghese, 3 italiani e 2 albanesi) ritenuti responsabili, a vario titolo, di traffico internazionale e 
spaccio di sostanze stupefacenti. In particolare, l’attività ha riguardato due distinti gruppi 
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criminali, il primo composto da soggetti italiani e albanesi dediti all’introduzione di ingenti 
quantità di marijuana, l’altro composto prevalentemente da soggetti di nazionalità nigeriana, 
gravitanti in Campania e con importanti ramificazioni sia sul territorio nazionale che all’estero, 
dediti al traffico di sostanze stupefacenti, con rotte in partenza dai Paesi produttori del Suda-
merica e tappe nei porti di Africa e Europa. In dettaglio, cocaina ed eroina arrivavano 
dall’Olanda: qualche volta ingerita dai corrieri che poi si spostavano in treno, altre volte na-
scosta nei doppifondi delle valigie imbarcate sugli aerei. In alcune occasioni, infine, era spedi-
ta insieme a libri per bambini o impregnata in capi di abbigliamento. L’attività ha permesso di 
sequestrare oltre 11 kg. di eroina, quasi 500 grammi di cocaina, 21,5 kg. di marijuana e la 
somma di 5.100 euro in contanti, con l’arresto in flagranza di 12 persone. 
25 maggio 2016 - Padova - La Polizia di Stato ha eseguito un'ordinanza di custodia cau-
telare in carcere nei confronti di un albanese, ritenuto responsabile di detenzione ai fini di 
spaccio di kg.75 di marijuana e kg. 12 di eroina. 
7 giugno 2016 - Padova - La Polizia di Stato, a seguito dell’operazione “Maranged”, ha 
eseguito un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di 5 italiani, ritenuti re-
sponsabili di furto in danno di autotrasportatori in ambito autostradale. 
23 giugno - 20 dicembre 2016 - Montegrotto (PD) e Abano Terme (PD) - La Guardia 
di Finanza, nell’ambito dell’operazione “Imperator”, ha eseguito un’ordinanza di custodia 
cautelare nei confronti di 2 amministratori pubblici e 3 imprenditori, tutti indiziati di concus-
sione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e riciclaggio. L’attività di in-
dagine ha disvelato un sistema corrotto posto in essere da amministratori pubblici dei comuni 
del padovano con la connivenza di imprenditori e professionisti, attraverso una gestione poco 
trasparente delle gare d’appalto indette o degli affidamenti diretti eseguiti. Nel corso 
dell’attività, sono stati deferiti altri 24 soggetti ritenuti responsabili, a vario titolo, di concus-
sione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione, riciclaggio, turbata libertà 
degli incanti e abuso d’ufficio. 
7 luglio 2016 - Padova e territorio nazionale - L’Arma dei Carabinieri ha eseguito un 
decreto di confisca dei beni a carico di un soggetto, residente a Padova, collegato ad elementi 
di spicco del clan camorristico “Fezza-D’auria-Petrosino”, nonché ad alcuni parenti di un ele-
mento di vertice della cd. “Mala del brenta”. Nella circostanza, sono stati confiscati 53 immo-
bili, 32 rapporti finanziari, 6 società e 21 veicoli, per un valore complessivo di circa 32 milioni 
di euro. 
4 ottobre 2016 – Padova, Treviso e Venezia - La Polizia di Stato, nell’ambito 
dell’indagine “Operazione 2000”, ha eseguito un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti 
di 10 soggetti (9 italiani ed 1 pakistano), ritenuti responsabili di associazione per delinquere 
finalizzata al conseguimento fraudolento di patenti di guida, falsificando esami sostenuti pres-
so le motorizzazioni civili di Padova ,Treviso e Venezia. 
6 ottobre 2016 – Padova, Rovigo e Treviso - La Polizia di Stato, nell’ambito 
dell’operazione “Cartago 2015”, ha eseguito un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei 
confronti di 7 cittadini tunisini responsabili di detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti. 
L’indagine aveva già portato all'arresto di 3 soggetti ed al sequestro di 3 kg. di sostanza stu-
pefacente. 
12 ottobre 2016 - Este (PD), Santa Margherita D’Adige (PD) e Chioggia (VE) - 
L’Arma dei Carabinieri, a conclusione dell’operazione “Dictador”, ha eseguito un’ordinanza 
di custodia cautelare in carcere nei confronti di 2 colombiani ed un italiano, nonché denuncia-
ti, in stato di libertà, un marocchino, un moldavo e 2 italiani, ritenuti responsabili, a vario ti-
tolo, di traffico internazionale di stupefacenti. L’indagine, avviata nel maggio 2015, ha con-
sentito disarticolare un gruppo criminale, composto da stranieri ed italiani, che importava co-
caina dalla Colombia per essere destinata sulle piazze di spaccio nelle province di Padova e 
Venezia. Nel complesso sono stati sequestrati circa 2 kg. di cocaina, oltre 16 kg. di hashish e 
52 grammi di anfetamina proveniente dalla Moldavia. 
19 ottobre 2016 - Padova - La Polizia di Stato ha eseguito un’ordinanza di custodia cau-
telare in carcere nei confronti di un soggetto ritenuto responsabile, unitamente ad altre 55 
persone, di associazione per delinquere di tipo mafioso, spaccio di sostanze stupefacenti e 
omicidio, appartenente alla cosca “Iona-Marrazzo” operante nella zona tra Cosenza e Crotone. 
23 novembre 2016 – Padova, Venezia, Roma, Verona, Treviso e Belluno - La Polizia 
di Stato nell'ambito dell'operazione “Money laundering”, ha eseguito un’ordinanza di custodia 
cautelare nei confronti di 14 persone di nazionalità marocchina e tunisina, appartenenti ad 
un'organizzazione criminale dedita all'esercizio abusivo di attività bancaria, allo spaccio di so-
stanze stupefacenti ed al riciclaggio di ingenti somme di denaro. In particolare, i predetti, go-
dendo della copertura della titolarità di un money transfer, esercitavano un'attività finanziaria 
e bancaria occulta, gestendo l'invio di denaro, per conto terzi, in Tunisia e Marocco. 
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1° dicembre 2016 - Padova - La Polizia di Stato ha eseguito un arresto in flagranza di 
reato nei confronti di un cittadino albanese, poiché trovato in possesso di 35 kg. circa di so-
stanza stupefacente (tipo marijuana). 
19 dicembre 2016 – Padova, Vicenza, Verona e territorio nazionale - L’Arma dei Ca-
rabinieri ha eseguito un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 22 soggetti (dei quali 
11 albanesi, 10 tunisini e 1 romeno), ritenuti responsabili di traffico di sostanze stupefacenti. 
Nel prosieguo dell’indagine sono state tratte in arresto altre 11 persone in flagranza, accusate 
del medesimo reato, e sequestrate complessivamente 20 kg. di narcotico.” 
 

Ulteriori informazioni relative alla Provincia di Padova sono rinvenibili dagli atti del Convegno 
nazionale tenutosi a Padova il 16 novembre 2018, su “Economia criminale e codice antimafia. 
Tra misure di prevenzione patrimoniale e amministrazione giudiziaria dei beni”, di cui un sun-
to è  disponibile alla pagina web: 
http://www.diritto24.ilsole24ore.com/art/avvocatoAffari/newsStudiLegaliEOrdini
/2018-11-15/la-ripresa-si-aggancia-eliminando-corruzione-e-criminalita-
160458.php 
PREVENIRE E DENUNCIARE, FOCUS A PADOVA SU ECONOMIA LEGALE E ANTIMAFIA. 
Venerdì 16 novembre a Padova nell'Aula Magna del Bo, il convegno nazionale su "Economia 
criminale e codice antimafia. Tra misure di prevenzione patrimoniale e amministrazione giudi-
ziaria dei beni". Organizzato dall'Ordine dei Commercialisti e dall'Università di Padova.  
Spiccano anche a nord est le tonalità di rosso sulla mappa italiana delle aziende criminali e 
Padova rientra tra le province con evidenti segnali di imprese legate alla malavita. Nel 2017 in 
Veneto la Direzione Investigativa Antimafia ha analizzato 280 operazioni sospette considerate 
attinenti alla criminalità organizzata e 2362 attività relative a "reati spia", tra cui l'impiego di 
denaro di beni o utilità di provenienza illecita, usura, estorsione, danneggiamento seguito da 
incendio, di cui molti anche nel veronese (fonte D.I.A.). Non va meglio sul fronte del riciclag-
gio dove la provincia di Padova, per le segnalazioni di operazioni sospette, è stata al 4° posto 
tra le venete (dopo Verona, Treviso e Vicenza) per numero di operazioni nel 2016, pari a 
1429, ed è salita al secondo posto nel 2017 con 1598 operazioni segnalate (+5%), seconda 
solo a Treviso (1648) e seguita a ruota da Verona (1573) (fonte Banca d'Italia). "Il rispetto 
della legalità è una delle componenti fondamentali indicata dall'Onu per arrivare ad uno svi-
luppo economico sostenibile - dichiara Dante Carolo, presidente dell'Ordine dei Dottori Com-
mercialisti e degli Esperti Contabili di Padova - in particolare all'obiettivo 16 dell'agenda 2030 
delle Nazioni Unite vi è l'impegno a combattere tutte le forme di crimine organizzato come 
pure a ridurre la corruzione e gli abusi di potere in tutte le loro forme. Le professioni econo-
mico-giuridiche sono in prima linea nell'attività di prevenzione e nel contrasto dell'illegalità 
accanto alle Istituzioni. Il contrasto alle mafie ed alla criminalità costituisce un obiettivo stra-
tegico perché la ripresa si aggancia anche eliminando corruzione e criminalità, oltre che per 
garantire uno sviluppo sociale solido che è fondamentale per la tenuta democratica del Paese" 
Dando uno sguardo alle aziende confiscate in Veneto attualmente sono 24 in tutta la regione, 
di cui quasi il 30% nella sola provincia di Padova (7), mentre i beni immobili confiscati sono 
oltre 350, di cui oltre il 10% nella sola provincia di Padova (42). (fonte ANBSC). Sul fronte 
delle segnalazioni di operazioni sospette i casi più frequenti riguardano l'interposizione di vei-
coli societari esteri per schermare la titolarità effettiva di asset, le false fatturazioni e le frodi 
carosello, l'utilizzo improprio del Trust, l'uso di contratti di affitto di ramo d'azienda per finali-
tà dissimulatorie, la distrazione di fondi all'estero sotto forma di pagamento di accordi tran-
sattivi e le condotte finanziarie preordinate a bancarotta fraudolenta.  
 
Si ricorda, da ultimo, che l’area veneta è anche interessata dalla realizzazione di opere 
pubbliche ritenute altamente strategiche, come il progetto Mose a Venezia, oggetto di 
indagini  e  delle notizie di stampa 2014 e 2015 sugli arresti di ex componenti di vertici della 
Regione  Veneto, del comune di Venezia  e altre autorità.  
Da varie rilevazioni emerge quindi che anche il Veneto risulta toccato pesantemente dal 
fenomeno della corruzione oltre che da attività delittuose. 
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2.3.2 -  CONTESTO INTERNO 
 
La struttura organizzativa dell’Ente, è costituita da tutto il personale dipendente del Comune di 
Conselve e del Comune di Terrassa Padovana, trasferito all’Unione dei Comuni del Conselvano dal 
01.01.2014. Non è prevista la dirigenza, ed è prevista una articolazione in n. 8 aree con P.O.  
A gennaio 2019 sono in servizio n. 48 unità. 
 
Il segretario unionale è il segretario generale del Comune di Conselve che presta servizio in 
convenzione con il Comune di Due Carrare.  

L’attuale macrostruttura può essere nella tabella che si allega sub b1) al presente piano. 
 
La struttura di massima dimensione è l’Area di cui fanno parte i Settori che vengono diretti da un 
Responsabile di Settore (Posizione Organizzativa). 

 

L'analisi della situazione del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato presso l’Unione dei  
Comuni del Conselvano, in ragione delle diverse tipologie, presenta il seguente quadro: 

 

QUADRO RIASSUNTIVO 
TOTALE DIPENDENTI CAT. B 15 
TOTALE DIPENDENTI CAT. C 26 
TOTALE DIPENDENTI CAT. D 12 
TOTALE  53 
di cui:       
vacanti  5 
coperti con personale a tempo determinato 1 
personale in comando/convenzione 2 
personale a tempo indeterminato 45 

totale 53 

 

 
 
 

2.5 - LA PROCEDURA DI REDAZIONE DEL PIANO DELL'ENTE 2014-2016 
 

La predisposizione del primo Piano (2014-2016) è stata curata, sotto il coordinamento del 
Responsabile dell'anticorruzione, con la partecipazione dei Responsabili di Settore dell’Unione dei 
Comuni del Conselvano per i settori di rispettiva competenza. 

 
Una parte del lavoro è stata dedicata a colloqui con i Responsabili di Settore alla definizione del 

processo di gestione del rischio, trattata nell’apposita sezione del presente Piano, alla quale si rimanda 
per l’illustrazione della metodologia utilizzata. 

Si è provveduto così con un’attività di analisi e rielaborazione dei dati emersi dal confronto con i 
Responsabili di Settore a definire lo schema definitivo del Piano. 

 
 

La proposta definitiva di Piano Triennale di Prevenzione  della Corruzione 2014-2016, unitamente a 
quella del Programma Triennale per la Trasparenza e l'integrità 2014-2016, è stata  sottoposta 
all’approvazione della Giunta Unionale  per l'adozione entro il termine di legge. 
Sul Piano, l'Organismo Indipendente di Valutazione  ha espresso il proprio parere favorevole. 
Dopo l'approvazione il Programma Triennale di Prevenzione della Corruzione è stato diffuso mediante 
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pubblicazione definitiva nel sito istituzionale dell'Ente (sezione “Amministrazione Trasparente”). 
 
 
 
2.5.1  - PROCEDURA DI AGGIORNAMENTO DEL PIANO 2016-2018 

 

Anche per l'aggiornamento del Piano 2016-2018 sulla scorta del Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione 2014-2016 i Responsabili di Settore sono stati invitati ad effettuare un'ulteriore analisi 
del  rischio per i processi di competenza nonché individuare eventuali misure ulteriori per la gestione del 
rischio dei singoli processi. 

 
Sullo schema di aggiornamento del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è stato 

acquisito il  parere dell'Organismo Indipendente di valutazione. 
 
 

2.5.2  - PROCEDURA DI AGGIORNAMENTO DEL PIANO 2016-2018 
 
 

Con atto deliberativo di Giunta Unionale  n. 9 del 28/04/2016 è stato approvato il Documento 
Unico di Programmazione (DUP) 2019-2021 ove all'interno della Sezione Strategica è stato previsto un 
breve punto sul Piano Anticorruzione. 

 
Struttura del P.T.P.C. 
 
Anche se nel corso dell’anno 2018 non sono emersi fatti corruttivi, avendo l’Unione dei  Comuni del 
Conselvano ha una popolazione superiore ai 5.000 abitanti, il Piano è soggetto ad aggiornamento 
annuale entro il 31 gennaio di ogni anno, prendendo a riferimento il triennio successivo a 
scorrimento e, potrà essere modificato anche in corso d’anno su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza allorché siano accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 
dell’amministrazione (articolo 1, comma 10, lett. a della legge 190/2012).  
 

 
Tipologia delle misure di prevenzione 
Come già previsto dalla costruzione dei PTPC già adottati le misure di prevenzione dovranno essere sia 
di carattere generale (che riguardano l'amministrazione nel suo complesso) sia di carattere specifico 
(che riguardano singoli settori ovvero singoli processi/procedimenti). Si ritiene opportuno, comunque, 
che in sede di P.T.P.C. vengono ampliate le azioni specifiche di contrasto attinenti alle singole aree e/o 
processi a rischio. 
 
Integrazione dei strumenti di programmazione 
Il PTPC vigente risulta integrato con il Piano delle Performance. Tant'è che l'attuazione delle misure e 
delle azioni previste nel PTPC 2016 – 2018 costituiscono preciso obiettivo da conseguire come riportato 
nel Piano delle Performance. 
Si ritiene tuttavia opportuno potenziare ulteriormente il coordinamento fra i due strumenti prevedendo 
nel PTPC 2019 - 2021 specifiche modalità di raccordo con l'indicazione delle forme di traduzione delle 
misure ed azioni in obiettivi organizzativi ed individuali assegnati agli uffici e ai responsabili di settore. 
 
Trasparenza 
Il PTPC vigente si coordina con il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità prevedendo que-
st'ultimo come specifica sezione del PTPC (misura M01). 
A tale scopo dovrà essere mantenuta tale struttura del PTPC prevedendo tuttavia ulteriori misure di tra-
sparenza da individuarsi in coerenza con la legge n. 190/2012. 
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Responsabile della prevenzione (RPC) e coinvolgimento del personale 
 
Il RPC rappresenta uno dei soggetti fondamentali nell'ambito della normativa sulla prevenzione della 
corruzione e della trasparenza. 
In attuazione dei suggerimenti contenuti nell'Aggiornamento del PNA si ritiene opportuno che venga di-
sciplinata nel regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi la posizione di indipendenza del RPC 
dall'organo di indirizzo. 
Altrettanto opportuna è l'individuazione nel Codice di comportamento dello specifico dovere da parte 
dei Responsabili di settore di collaborare attivamente con il RPC, dovere la cui violazione deve essere ri-
tenuta particolarmente grave in sede di responsabilità disciplinare. E' indispensabile, infatti, un forte 
coinvolgimento dell'intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di attuazione delle misure anti-
corruzione. 
A tale scopo dovranno essere mantenute nel PTPC le disposizioni contenute al paragrafo 2.6.1 del vigen-
te Piano Unionalele che prevede in capo ai Responsabili dei Settori specifici adempimenti per la valuta-
zione e gestione del rischio.  
Conformemente a quanto previsto dall'Aggiornamento del PNA i Responsabili di Settore devono proce-
dere all'analisi di tutte le aree di attività ai fini dell'individuazione e valutazione del rischio corruttivo e 
del relativo trattamento.  
I Responsabili di settore avranno, inoltre, cura di coinvolgere il personale assegnato, in termini di: 

− partecipazione attiva al processo di autoanalisi organizzative e di mappatura dei processi; 

− partecipazione attiva in sede di definizione delle misure di prevenzione;  

− in sede di attuazione delle misure. 
 
 

Responsabili dei Settori 
I responsabili dei settori sono tenuti alla mappatura dei processi, per la parte di rispettiva competenza, 
alla valutazione e alla successiva fase di identificazione e valutazione dei rischi. 
Il PTPC dovrà a tale scopo programmare misure finalizzate a porre in essere precisi obiettivi da raggiun-
gere da parte degli uffici coinvolti anche ai fini della responsabilità dirigenziale. 
Nel PTPC dovrà essere assicurata, come richiesto dall'Aggiornamento al PNA, una maggiore attenzione 
alla responsabilità disciplinare dei dipendenti, attivabile dai responsabili dei settori. 
Nel PTPC andranno pertanto introdotti obiettivi consistenti nel più rigoroso rispetto dei doveri del codi-
ce di comportamento e verifiche periodiche sull'uso dei poteri disciplinari. 
 
L'Organismo Indipendente di Valutazione (O.I.V.) 
Nel PTPC dovrà essere dato adeguato riconoscimento al O.I.V. non solo in ordine ai precisi compiti atti-
nenti a questo organismo in materia di trasparenza, ma soprattutto in merito alla verifica della coerenza 
tra gli obiettivi di performance organizzativa e individuale e l'attuazione delle misure di prevenzione del-
la corruzione. 
 
Il RASA (Responsabile Anagrafe delle Stazioni Appaltanti): come precisato dall’ANAC nel 
Piano Nazionale Anticorruzione 2016, ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto 
responsabile (RASA) dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della 
stazione appaltante stessa all’interno dell’Anagrafe Unica delle stazioni appaltanti (AUSA). Si 
evidenzia, al riguardo, che tale obbligo informativo - consistente nella implementazione della BDNCP 
presso l’ANAC dei dati relativi all’anagrafica della S.A., della classificazione della stessa e 
dell’articolazione in centri di costo - sussiste fino alla data di entrata in vigore del sistema di 
qualificazione delle stazioni appaltanti previsto dall’art. 38 del nuovo Codice dei contratti pubblici 
(cfr. la disciplina transitoria di cui all’art. 216, co. 10, del d.lgs. 50/2016). L’individuazione del RASA 
è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione. 
L’Unione dei Comuni del Conselvano ha provveduto ad individuare tale figura, dapprima, 
nell’istruttore direttivo della segreteria dell’Ente e successivamente con il segretario unionale. 
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Il Responsabile della Protezione dei dati (R.P.D. o D.P.O.): a seguito dell’entrata in vigore, il 
25 maggio 2018, del regolamento UE 2016/279, è stata introdotta la figura obbligatoria del 
Responsabile della Protezione dei Dati, che svolge specifici compiti, anche di supporto, 
all’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare l’attività 
dell’Ente in relazione al rispetto degli obblighi derivanti dalla normativa in materia di protezione dei 
dati personali. 
L’unione dei Comuni del Conselvano  ha provveduto ad individuare quale Responsabile della 
Protezione dei Dati la Ditta Boxxapps s.r.l. di Mestre-Venezia  
L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza deve avvenire nel rispetto 
dei principi applicabili al trattamento dei dati personali di cui all’art. 5 del regolamento UE 2016/79 
quali liceità, correttezza, minimizzazione, esattezza, limitazione, integrità e riservatezza ed, in 
particolare, adeguatezza, pertinenza e limitazione.  

 
 
Formazione 
Il PTPC come in passato dovrà avere particolare riguardo alla formazione del personale. La formazione 
dovrà continuare ad essere mirata relativamente all'individuazione delle categorie dei destinatari non-
chè dei contenuti formativi. 
In particolare dovranno essere previste iniziative formative in materia di gestione del rischio (analisi del 
contesto, mappature dei processi, individuazione e valutazione del rischio, identificazione delle misure, 
profili relativi alle diverse tipologie di misure). 
 
Gestione del rischio 
Il rispetto dei principi generali sulla gestione del rischio è funzionale al rafforzamento dell'efficacia del 
PTPC e delle misure di prevenzione. 
Dal punto di vista metodologico si dovrà provvedere: 

• all'analisi del contesto esterno ed interno; 

• alla mappatura dei processi su tutta l'attività svolta dall'amministrazione non solamente con rife-
rimento alla cosi dette "aree obbligatorie" ma anche a tutte le altre aree di rischio; 

• alla valutazione del rischio, in cui è necessario tenere conto delle cause degli eventi rischiosi; 
• al trattamento del rischio, che deve consistere in misure concrete, sostenibili e verificabili; 

 
Aree generali 
Seguendo l'impostazione dell'Aggiornamento al PNA si rende necessario focalizzare in particolare l'anali-
si oltre che sulle aree di rischio definite "obbligatorie" anche sulle seguenti:  

− gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

− controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

− incarichi e nomine;  

− affari legali e contenzioso.  
Tant'è che come chiarito dall' "Aggiornamento" le aree definite "obbligatorie" insieme alle aree appena 
citate dovranno essere definite come "aree generali" per la gestione del rischio. 
 
Mappatura dei processi 
La mappatura dei processi è strumentale all'identificazione, valutazione e trattamento dei rischi corrut-
tivi. L'effettivo svolgimento delle mappature deve risultare nel PTPC. 
 
Valutazione del rischio 
Nella valutazione del rischio dovrà essere seguita la metodologia prevista dal PNA e dal suo Aggiorna-
mento. 
L'identificazione del rischio ha l'obiettivo di individuare gli eventi di natura corruttiva che possono verifi-
carsi in relazione ai processi o alle fasi dei processi, di pertinenza dell'amministrazione. 
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L'analisi del rischio ha come obiettivo quello di consentire di pervenire ad un comprensione più appro-
priata degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente e di individuare il livello di esposizione al ri-
schio delle attività e dei relativi processi. 
La ponderazione del rischio ha come obiettivo quello di agevolare, sulla base degli esiti dell'analisi del 
rischio, i processi decisionali riguardo a quali i rischi necessitano un trattamento e le relative azioni di at-
tuazione. 
 
Trattamento del rischio 
Il trattamento del rischio è la fase tesa ad individuare i correttivi e le modalità più idonee per prevenire i 
rischi. Il PTPC deve non solo contenere le misure, ma come già sperimentato, progettarle in termini di 
azioni da adottare e scadenzarle a seconda delle priorità rilevate e delle risorse a disposizione. 
La fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare la sostenibili-
tà anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse. 
Come già previsto dai PTPC adottati dovranno essere previste "misure generali" e "misure specifiche". 
Facendo proprie le indicazioni dell'Aggiornamento di PNA si riportano di seguito le tipologie principali di 
misure che coerentemente con l'attività di identificazione e valutazione del rischio potranno essere 
adottate:  

− misure di controllo; 

− misure di trasparenza; 

− misure di definizione e promozione dell'etica e di standard di comportamento; 

− misure di regolamentazione; 

− misure di semplificazione dell'organizzazione/riduzione dei livelli /riduzione del numero degli uf-
fici;  

− misure di semplificazioni di processi/procedimenti; 

− misure di formazione; 

− misure di sensibilizzazione e partecipazione; 

− misure di rotazione; 

− misure di segnalazione e protezione; 

− misure di disciplina di conflitti di interessi; 

− misure di regolazione dei rapporti con i "rappresentanti di interessi particolari". 
 
Monitoraggio del PTPC 
Conformemente a quanto già stabilito dal PTPC 2016-2018 dovranno essere mantenuti i monitoraggi de-
finendo modalità, periodicità e relative responsabilità. Il monitoraggio deve riguardare tutte le fasi di ge-
stione del rischio al fine di poter intercettare rischi emergenti, identificare processi organizzativi trala-
sciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi e pur efficaci criteri di analisi e ponderazione del rischio. 
 
Per l’aggiornamento del Piano 2019-2021 i Responsabili di Settore sono stati invitati ad effettuare una 
nuova analisi del rischio, per  i processi di competenza, nonché individuare eventuali misure ulteriori per 
la gestione del rischio dei singoli processi. 

 
Successivamente sullo schema di aggiornamento del Piano è stato acquisito il parere 

dell'Organismo Indipendente  di valutazione. 
 
2.6 - AGGIORNAMENTI AL PIANO 

La Giunta Unionale adotta il P.T.P.C. entro il 31 gennaio di ciascun anno, prendendo a riferimento 
il triennio successivo a scorrimento. 

Il Piano può essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, allorché siano accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero 
quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione (articolo 1, 
comma, 10 lett. a) della legge 190/2012). 
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Ai fini degli aggiornamenti annuali, i Responsabili di settore trasmettono al Responsabile della 
prevenzione eventuali proposte inerenti al proprio ambito di attività, in occasione della reportistica 
relativa al Piano Della Performance. 

Sullo schema preliminare predisposto per l’aggiornamento annuale del P.T.P.C. vengono coinvolti, 
prima dell’approvazione, i Responsabili di settore ed il Nucleo di Valutazione per le loro valutazioni in 
merito. 

 

2.7 - LA GESTIONE DEL RISCHIO 

 
Il P.T.P.C. può essere definito come lo strumento preordinato alla gestione del rischio nell'ambito 

dell'attività amministrativa svolta dall’Ente. 
Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano recepisce le indicazioni 

metodologiche e le disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione, desunti dai principi e dalle linee 
guida UNI ISO 31000:2010. 
 
Il processo si è sviluppato attraverso le seguenti fasi: 

• mappatura dei processi attuati dall’amministrazione; 

• valutazione del rischio per ciascun processo; 

• trattamento del rischio 
 

Gli esiti e gli obiettivi dell'attività svolta sono stati compendiati nelle  “Tabelle di gestione del 
rischio” (denominate rispettivamente Allegato 1 e 2) allegate al Piano Sub 1. 

 
Di seguito vengono dettagliatamente descritti i passaggi del processo in argomento, evidenziandone 

con finalità esplicativa il collegamento con le succitate Tabelle di gestione del rischio. 
 
A) LA MAPPATURA DEI PROCESSI 

 
Per mappatura dei processi si intende la ricerca e descrizione dei processi attuati all'interno 

dell'Ente al fine di individuare quelli potenzialmente a rischio di corruzione, secondo l'accezione ampia 
contemplata dalla normativa e dal P.N.A. 

Questa attività è stata effettuata nell’ambito di ciascuna struttura facente parte dell’assetto 
organizzativo dell’Unione dei Comuni del Conselvano. 

 
Con P.T.P.C. 2016-2018 la mappatura dei processi era stata effettuata con riferimento a tutte le aree 

che comprendono i procedimenti e le attività che la normativa e il P.N.A. considerano potenzialmente a 
rischio per tutte le Amministrazioni (c.d. aree di rischio comuni e obbligatorie) ovvero: 

a) autorizzazione o concessione; 

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalità di selezione  prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo n.163 del 2006; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi  economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione  del personale e progressioni di carriera di cui 
all'articolo 24 del citato decreto legislativo n.150 del 2009. 

 
L'analisi svolta aveva consentito inoltre di evidenziare specifiche aree di rischio, ulteriori rispetto 

a quelle prefigurate come tali dalla legge. 
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Tant’è che tale impostazione si è riflessa nelle tabelle di gestione del rischio. Infatti le prime 
quattro (Tabelle A, B, C, D) sono state redatte per ciascuna delle aree di rischio prefigurate come tali 
dalla legge. La quinta (Tabella E) individua ulteriori ambiti di rischio specifici per l’Unione dei Comuni del 
Conselvano. 

 
In sede di redazione del PTPC 2019/2021 si è provveduto ad estendere la mappatura generale a 

tutti i processi. Per ciascun processo si è proceduto all’analisi del rischio, individuando le specifiche 
misure di contrasto. In particolare per i processi che sono stati valutati a rischio alto, ma anche per una 
serie di processi valutati a rischio medio, si è provveduto ad individuare specifiche misure di prevenzione 
dal rischio di corruzione. 
 La mappatura con l’analisi del rischio dei processi dell’Ente viene riportata all’allegato sub 1. 
 
 

 
B) LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 

Per ciascun processo inserito nell'elenco di cui sopra è stata effettuata la valutazione del rischio, 
attività complessa suddivisa nei seguenti passaggi: 

• identificazione, 

• analisi, 

• ponderazione del rischio. 
 
B.1) L’identificazione del rischio 
 

I potenziali rischi, intesi come comportamenti prevedibili che evidenzino una devianza dai canoni 
della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa per il conseguimento di 
vantaggi privati, sono stati identificati e descritti mediante: 

• consultazione e confronto con i Responsabili di settore competenti; 

• ricerca di eventuali precedenti giudiziari (penali o di responsabilità amministrativa) e disciplinari 
che hanno interessato l’amministrazione negli ultimi 5 anni; 

• indicazioni tratte dal P.N.A., con particolare riferimento agli indici di rischio indicati nell’Allegato 5 
e alla lista esemplificativa dei rischi di cui all’Allegato 3. 

 
I rischi individuati sono sinteticamente descritti nella colonna “ESEMPLIFICAZIONE RISCHIO” delle 

precitate tabelle. 
 
B.2) L’analisi del rischio. 
 

Per ogni rischio individuato sono stati stimati la probabilità che lo stesso si verifichi e, nel caso, il 
conseguente impatto per l’Amministrazione. A tal fine ci si è avvalsi degli indici di valutazione della 
probabilità e dell’impatto riportati nell’Allegato 5 del P.N.A. (e successiva errata corrige) che qui si 
intende integralmente richiamato. 

Pertanto, la probabilità di accadimento di ciascun rischio (= frequenza) è stata valutata prendendo 
in considerazione le seguenti caratteristiche del corrispondente processo: 

• discrezionalità 

• rilevanza esterna 

• complessità 

• valore economico 

• frazionabilità 

• efficacia dei controlli 
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L'impatto è stato considerato sotto il profilo: 

• organizzativo 

• economico 

• reputazionale 

• organizzativo, economico e sull’immagine 
 

Anche la frequenza della probabilità e l’importanza dell’impatto sono stati graduati recependo 
integralmente i valori indicati nel citato Allegato 5 del PNA, di seguito riportati: 
  
 

VALORI E FREQUENZE 
DELLA PROBABILITA’ 

VALORI E IMPORTANZA 
DELL’IMPATTO 

0 = nessuna probabilità 

1 = improbabile 

2 = poco probabile 

3 = probabile 

4 = molto probabile 

5 = altamente probabile 

0 = nessun impatto 

1 = marginale 

2 = minore 

3 = soglia 

4 =serio 

5 = superiore 

 
Per stimare il valore della probabilità e dell'impatto è stato utilizzato prendendo come base le 

indicazioni, contenute nell'allegato 5 al P.N.A. ed apportando alcune modifiche in ragione delle 
peculiarità dell'ordinamento locale. 

 
Infine, il valore numerico assegnato alla probabilità e quello attribuito all'impatto sono stati 

moltiplicati per determinare il livello complessivo di rischio connesso a ciascun processo analizzato 
(valore frequenza x valore impatto = livello complessivo di rischio). 

Per effetto della formula di calcolo sopra indicata il rischio potrà presentare valori numerici 
compresi tra 0 e 25. 
 

Tali dati sono riportati rispettivamente nelle colonne “PROBABILITA’ ACCADIMENTO”, “IMPATTO” 
e “LIVELLO DI RISCHIO” delle Tabelle di gestione del rischio (allegato 4 P.N.A.). 
 
B.3) La ponderazione del rischio 
 

L’analisi svolta ha permesso di classificare i rischi emersi in base al livello numerico assegnato. 
Conseguentemente gli stessi sono stati confrontati e soppesati (c.d. ponderazione del rischio) al fine di 
individuare quelli che richiedono di essere trattati con maggiore urgenza e incisività. 

Per una questione di chiarezza espositiva e al fine di evidenziare graficamente gli esiti dell'attività 
di ponderazione nella relativa colonna delle tabelle di gestione del rischio, si è scelto di graduare i livelli 
di rischio emersi per ciascun processo, come indicato nel seguente prospetto: 

 

VALORE NUMERICO DEL 
LIVELLO DI RISCHIO 

CLASSIFICAZIONE DEL RISCHIO 
CON RELATIVO COLORE ASSOCIATO 

0 NULLO 

INTERVALLO DA 1 A 3 BASSO 

INTERVALLO DA 4 A 6 MEDIO 

INTERVALLO DA 7 A 15 ALTO 

INTERVALLO DA 16 A 25 MOLTO ALTO 
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C) IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio è il processo finalizzato a intervenire sui rischi emersi attraverso 
l’introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto. 

Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di 
carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai processi 
amministrativi posti in essere dall’Ente. 
Talvolta l’implementazione di una misura può richiedere delle azioni preliminari che possono a loro volta 
configurarsi come “misure” nel senso esplicitato dalla definizione di cui sopra. Ad esempio, lo stesso 
P.T.C.P. è considerato dalla normativa una misura di prevenzione e contrasto finalizzata ad introdurre e 
attuare altre misure di prevenzione e contrasto. 
 

Tali misure possono essere classificate sotto diversi punti di vista. Una prima distinzione è quella 
tra: 

• “misure comuni e obbligatorie” o legali (in quanto è la stessa normativa di settore a ritenerle 
comuni a tutte le pubbliche amministrazioni e a prevederne obbligatoriamente l’attuazione a 
livello di singolo Ente); 

• “misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da ciascuna 
amministrazione. Esse diventano obbligatorie una volta inserite nel P.T.P.C. 
Va data priorità all’attuazione delle misure obbligatorie rispetto a quelle ulteriori. Queste ultime 

debbono essere valutate anche in base all'impatto organizzativo e finanziario connesso alla loro 
implementazione. 

Talune misure presentano poi carattere trasversale, ossia sono applicabili alla struttura 
organizzativa dell’ente nel suo complesso, mentre altre sono, per così dire, settoriali in quanto ritenute 
idonee a trattare il rischio insito in specifici settori di attività. 

Nelle pagine successive vengono presentate, mediante schede dettagliate, le misure di 
prevenzione e contrasto da introdurre/attuare secondo la programmazione definita dal presente piano. 

Per facilità di consultazione dette misure sono elencate nel seguente prospetto riepilogativo e 
corredate da un codice identificativo così da consentirne il richiamo sintetico nelle colonne “MISURE 
PREVENTIVE ESISTENTI” e “MISURE PREVENTIVE DA INTRODURRE” delle tabelle di gestione del rischio 
allegate. 
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MISURA DI CONTRASTO 

 
CODICE 
IDENTIFICATI
VO MISURA 

 

Trasparenza M01 

Codici di comportamento dei dipendenti M02 

Astensione in caso di conflitto d'interesse e monitoraggio dei rapporti tra 
l'Amministrazione e i soggetti esterni 

M03 

Incarichi d'ufficio, attività ed incarichi extraistituzionali vietati ai dipendenti M04 

Inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali ed incarichi 
amministrativi di vertice 

M05 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage. 
Revolving doors) 

M06 

Formazione delle commissioni e assegnazione del personale agli uffici M07 

Rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione M08 

Tutela del soggetto che segnala illeciti (whistleblowing) M09 

Formazione del personale M10 

Patti di integrità M11 

Monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali M12 

Azione di sensibilizzazione e rapporto con la società civile M13 

Meccanismi di controllo nel processo di formazione delle decisioni M14 

Informatizzazione dei processi M15 

Accesso telematico ad atti, dati, documenti e procedimenti M16 

Procedure e formalizzazione dell'iter dei processi M17 

Servizio ispettivo M18 

Potenziamento delle funzioni della conferenza dei Responsabili di settore M19 

Sistema dei controlli interni M20 
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M01 Trasparenza 
Fonti normative:   

• Art. 1, commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 30, 32, 33 e 34, Legge 6 novembre 2012 n. 190; 

• Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33;   

• Legge 7 agosto 1990, n. 241; 

• Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 
luglio 2013; 

• Art. 9 Codice di comportamento aziendale; 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

  
Descrizione della misura 
 

La trasparenza costituisce uno strumento essenziale per la prevenzione della corruzione e per il 
perseguimento di obiettivi di efficacia, efficienza ed economicità della pubblica amministrazione. 

La L. 190/2012 ha stabilito che la trasparenza dell’attività amministrativa deve essere assicurata 
mediante la pubblicazione sui siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni delle informazioni 
rilevanti stabilite dalla legge. 

Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, adottato in virtù della delega legislativa contenuta nella 
predetta legge, definisce la trasparenza quale “accessibilità totale” delle informazioni concernenti 
l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni allo scopo di favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 

Le misure per l’attuazione degli obblighi di trasparenza sono indicate nel Programma Triennale per 
la Trasparenza e l’Integrità 2019-2021 riportato nell’allegato 2 al presente atto in cui sono individuati 
obiettivi, responsabili, tempistica e modalità di verifica dello stato di attuazione del programma.   
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Le azioni sono indicate nel Programma Triennale per la  trasparenza e l’Integrità  2019-2021 

Soggetti responsabili Responsabile per la Trasparenza, Responsabili di Settore, referenti per la 
trasparenza, incaricati della pubblicazione, dipendenti in genere, secondo le 
indicazioni del Programma Triennale per la trasparenza e l’Integrità 2019-2021. 

Tempistica di attuazione secondo le  indicazioni del  Programma Triennale 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M02 Codice di comportamento dei dipendenti 
Fonti normative:   

• Art. 54 D. Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, L. 190/2012; 

• D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

• Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 
luglio 2013; 

• Codice di comportamento aziendale; 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA); 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

  
Descrizione della misura 
 

In attuazione della delega conferitagli con la L. 190/2012 “al fine di assicurare la qualità dei servizi, 
la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, 
imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico” il Governo ha approvato il Codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici (D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62). 

Il Codice di comportamento costituisce un’efficace misura di prevenzione della corruzione, in 
quanto si propone di orientare l’operato dei dipendenti pubblici in senso eticamente corretto e in 
funzione di garanzia della legalità, anche attraverso specifiche disposizioni relative all’assolvimento degli 
obblighi di trasparenza e delle misure previste nel PTPC. 

In attuazione delle disposizioni normative di recente introduzione (art. 54, comma 5, D.Lgs. 
165/2001 e art.1, comma 2, D.P.R. 62/2013) e delle indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale 
Anticorruzione con propria deliberazione n. 75/2013, l’Unione dei Comuni del Conselvano ha provveduto 
a  definire un proprio Codice di comportamento aziendale, nel quale sono state individuate specifiche 
regole comportamentali, tenuto conto del contesto organizzativo di riferimento. 

Il Codice di Comportamento aziendale, è stato approvato con deliberazione di Giunta Unionale  n. 
48 del 11.08.2014; 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Le azioni sono indicate nel Codice  di comportamento Nazionale approvato con D.P.R. n. 62 del 2013 e nel Codice di 
Comportamento del Comune dell’Unione dei Comuni del Conselvano, approvato con deliberazione di Giunta Unionale n. 48 
dell’11.08.2014 

Soggetti responsabili Responsabili di Settore, dipendenti, collaboratori e consulenti del Comune, 
secondo le indicazioni dei Codici di comportamento 

Tempistica di attuazione Secondo le indicazioni dei Codici 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 
Azione - 2 

Monitoraggio sull'attuazione delle azioni previste dai Codici di comportamento. I Responsabili di settore provvedono a monitorare 
con cadenza semestrale  l'attuazione delle misure previste dai Codici. 

Soggetti responsabili Responsabili di Settore 

Tempistica di attuazione Periodica secondo l’indicazione del piano 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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Azione - 3 

Pubblicazione aggiornata  dei Codici sul sito web. 

Soggetti responsabili Responsabile della prevenzione della corruzione 

Tempistica di attuazione Entro 30 giorni dall'approvazione dei Codici e dei loro aggiornamenti 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 

Azione - 4 

Aggiornamento  del Codice di comportamento dei dipendenti del Comune dell’Unione dei Comuni del Conselvano, se necessario. 

Soggetti responsabili Responsabile della prevenzione della corruzione – Responsabili di Settore 

Tempistica di attuazione Se necessario 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M03 
Astensione in caso di conflitto di interesse e 
monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i  
soggetti esterni 

Fonti normative:   

• Art. 6 bis L. 241/1990; 

• Art. 1, comma 9, lett. e), L. 190/2012; 

• D.P.R. 62/2013; 

• Regolamento comunale per la disciplina del sistema dei controlli interni; 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

 
Descrizione della misura 
 

Le disposizioni di riferimento mirano a realizzare la finalità di prevenzione attraverso l’astensione 
dalla partecipazione alla decisione di soggetti in conflitto, anche potenziale, di interessi. 

  
1) Conflitto di interesse 

Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di 
conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale (art. 6 L. 241/90). 

Secondo il D.P.R. 62/2013 “il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività 
inerenti alle sue mansioni in situazioni di  conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, 
del  coniuge, di conviventi, di parenti, di  affini  entro  il  secondo  grado.  Il conflitto può riguardare 
interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler 
assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici”. 

Il dipendente deve astenersi, inoltre, dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che 
possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o 
di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero di soggetti 
od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o 
debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, 
ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 
amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi 
ragioni di convenienza. 

Le disposizioni sul conflitto di interesse sono riprodotte nel Codice di Comportamento dei 
dipendenti comunali, cui si rinvia per una compiuta disamina. 

L’inosservanza dell’obbligo di astensione può costituire causa di illegittimità dell’atto.   
  

2) Monitoraggio dei rapporti 
 

La Legge 190/2012 (art.1, comma 9) stabilisce che, attraverso le disposizioni del PTPC, debba 
essere garantita l’esigenza di monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa  
stipulano  contratti  o  che  sono   interessati   a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di  vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali  relazioni di  
parentela  o  affinità sussistenti tra   i   titolari,   gli amministratori, i soci e i  dipendenti  degli  stessi  
soggetti  e  i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 
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Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Formazione / informazione sull’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi attraverso gli incontri di settore 

Soggetti responsabili Responsabili dei settori 

Tempistica di attuazione Al verificarsi della situazione 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 
 

Azione - 2 

Informativa scritta all’atto di assunzione o dell’assegnazione all’ufficio, in ordine ai rapporti diretti o indiretti, di collaborazione con 
soggetti privati, in qualunque modo retribuiti, che il soggetto abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni 

Soggetti responsabili Dipendenti 

Tempistica di attuazione All’atto di assunzione o dell’assegnazione all’ufficio 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 

Azione - 3 

Comunicazione di partecipazioni azionarie e interessi finanziari in potenziale conflitto e dichiarazione concernente l’individuazione 
di parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente, che esercitano attività in potenziale conflitto 

Soggetti responsabili Responsabili di settore 

Tempistica di attuazione • prima di assumere le funzioni; 

• tempestivamente in caso di aggiornamento e, in ogni caso, almeno annualmente 
entro il  31/12 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 
 

Azione - 4 

Informativa scritta relativa alla sussistenza di conflitto di interessi, anche potenziale 

Soggetti responsabili Responsabili di settore e Segretario Generale 

Tempistica di attuazione Al verificarsi delle situazioni 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 
Azione - 5 

Inserimento, nei provvedimenti conclusivi di procedimenti amministrativi e nei pareri, di un’attestazione espressa circa l’assenza di 
conflitto d’interessi, ai sensi dell’art. 6 bis L. 241/1990, dell’art. 6 D.P.R. 62/2013 e del Codice di comportamento aziendale 

Soggetti responsabili Responsabili di settore e dipendenti comunali 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M04 
Incarichi d’ufficio, attività ed incarichi extra-istituzionali 
vietati ai dipendenti 

Fonti normative:   

• art. 53, comma 3-bis , D.lgs n. 165/2001; 

• art. 1, comma 58 –bis, legge n. 662/1996; 

• Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 
del 24 luglio 2013; 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

 
Descrizione della misura 
 

La concentrazione di incarichi conferiti dall’amministrazione e, dunque, di potere decisionale, in 
capo ad un unico soggetto (responsabile di settore) aumenta il rischio che l’attività svolta possa essere 
finalizzata a scopi privati o impropri.   

Inoltre, lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali può dar luogo a situazioni di conflitto di 
interesse, che possono costituire a loro volta sintomo di fatti corruttivi. 

Peraltro, in altra direzione lo svolgimento di incarichi extra istituzionali può costituire per il 
dipendente una valida occasione di arricchimento professionale con utili ricadute sull’attività 
amministrativa dell’ente. 

 
 

Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Tempestiva attuazione delle previsioni normative di cui al Capo IV del Titolo II della parte III Regolamento sull’ordinamento degli 
uffici e dei servizi. 

Soggetti responsabili Responsabili di settore 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 

Azione - 2 

Trasmissione al Responsabile della prevenzione delle autorizzazioni rilasciate. 

Soggetti responsabili Responsabile del servizio risorse umane 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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Misura 

M05 
Inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali e 
di incarichi amministrativi di vertice 

Fonti normative:   

• Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 

• Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 
luglio 2013; 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

 
Descrizione della misura 
 

Attraverso lo svolgimento di determinate attività o funzioni possono essere precostituite situazioni 
favorevoli ad un successivo conferimento di incarichi dirigenziali (attraverso accordi corruttivi per 
conseguire il vantaggio in maniera illecita). Inoltre il contemporaneo svolgimento di talune attività può 
inquinare l’imparzialità dell’agire amministrativo. 

Infine, in caso di condanna penale, anche non definitiva, per determinate categorie di reati il 
legislatore ha ritenuto, in via precauzionale, di evitare che al soggetto nei cui confronti la sentenza sia 
stata pronunciata possano essere conferiti incarichi dirigenziali o amministrativi di vertice. 

Le disposizioni del D.Lgs. n. 39/2013 stabiliscono, dunque, in primo luogo, ipotesi di inconferibilità 
degli incarichi dirigenziali e degli incarichi amministrativi di vertice. 

Gli atti e i contratti posti in essere in violazione del divieto sono nulli e l’inconferibilità non può 
essere sanata. 

Il decreto in esame prevede, inoltre, ipotesi di incompatibilità tra l’incarico dirigenziale e lo 
svolgimento di incarichi e cariche determinate, di attività professionale o l’assunzione della carica di 
componente di organo di indirizzo politico.   

La causa di incompatibilità può essere rimossa mediante rinuncia dell’interessato all’incarico 
incompatibile. 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Acquisizione di dichiarazione sostitutiva di certificazione (art.46 D.P.R. 445/2000) in ordine all’insussistenza di cause di 
inconferibilità o incompatibilità dell’incarico. Nel decreto di incarico si dovrà espressamente dare atto delle dichiarazioni rese 
dall'interessato. 

Soggetti responsabili Responsabile del servizio risorse umane 

Tempistica di attuazione • All’atto del conferimento dell’incarico; 

• Annualmente, entro il 31 dicembre di ogni anno per la dichiarazione della 
insussistenza  delle cause di incompatibilità 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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Azione - 2 

Pubblicazione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione relative ad inconferibilità e incompatibilità sul sito web 

Soggetti responsabili Responsabile del servizio risorse umane 

Tempistica di attuazione • per la dichiarazione all’atto del conferimento dell’incarico: 
tempestivamente; 

• per la dichiarazione annuale: entro il 31 gennaio di ciascun anno. 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 
Azione - 3 

Dichiarazione tempestiva in ordine all’insorgere di cause di inconferibilità o incompatibilità dell’incarico 

Soggetti responsabili Responsabili di settore e Segretario generale 

Tempistica di attuazione Immediatamente al verificarsi della causa di inconferibilità o incompatibilità 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 
 

Azione - 4 

Verifiche sulle veridicità  delle dichiarazioni di inconferibilità e incompatibilità. 

Soggetti responsabili Responsabile  della prevenzione 

Tempistica di attuazione periodica 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M06 
Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
(pantouflage - revolving doors) 

Fonti normative:   

• art. 53, comma 16-ter, D.Lgs n. 165/2001 

Disposizioni interne di riferimento:   

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

 
Descrizione della misura 
 

La misura mira a prevenire il rischio che, durante il periodo lavorativo, il dipendente possa essersi 
precostituito situazioni lavorative tali da poter sfruttare il ruolo ricoperto al fine di ottenere un impiego 
più vantaggioso presso l’impresa o il soggetto privato con cui ha avuto contatti. 

Per eliminare il rischio di accordi fraudolenti, il legislatore ha, dunque, limitato la capacità 
negoziale del dipendente cessato dall’incarico per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
pubblico impiego. 

I dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’amministrazione non 
possono svolgere, infatti, in detto periodo attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; ai soggetti privati che 
li hanno conferiti o conclusi è vietato contrattare con la pubblica amministrazione interessata per i tre 
anni successivi, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti. 
 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Nelle procedura di scelta del contraente, acquisizione di dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà delle imprese interessate in 
relazione al fatto di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e di non aver attribuito incarichi a ex dipendenti 
che abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del Comune nei loro confronti nel triennio successivo alla 
cessazione del rapporto 

Soggetti responsabili Responsabili di settore 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Procedure di scelta del contraente 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 
 

Azione - 2 

Inserimento nei contratti di assunzione del personale della clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di 
lavoro subordinato o autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti 
adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente 

Soggetti responsabili Responsabile del servizio risorse umane 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Procedure assunzionali 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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Azione - 3 

Esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti che abbiano agito in violazione del divieto e, sussistendone le 
condizioni, esperimento di azione giudiziale nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia emersa la violazione del divieto. 

Soggetti responsabili Responsabili di settore 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Procedure di scelta del contraente 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 
 

Azione - 4 

Monitoraggio sull'esistenza di situazioni in cui dipendenti pubblici cessati dal servizio  siano  stati assunti o abbiano  svolto incarichi 
professionali presso soggetti destinatari dell'attività  dell'amministrazione secondo quanto previsto dall'art. 53, comma 16-ter, del 
D.Lgs. 165/2001. Gli esiti del monitoraggio dovranno essere trasmessi al Responsabile della prevenzione entro il mese successivo 
alla scadenza del semestre. 

Soggetti responsabili Responsabili di settore 

Tempistica di attuazione annuale 

Processi interessati Procedure di scelta del contraente 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M07 
Formazione delle commissioni e assegnazione del 
personale agli uffici 

Fonti normative:   

• art.35 bis D.Lgs. 165/2001 (introdotto dalla L. 190/2012) 

Disposizioni interne di riferimento:   

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

  
Descrizione della misura 
 

La misura mira ad evitare la presenza di soggetti nei cui confronti sia stata pronunciata sentenza, 
anche non definitiva, di condanna o sentenza di applicazione della pena su richiesta per i reati previsti 
nel capo I del titolo II del codice penale (delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione), 
all’interno di organi amministrativi cui sono affidati peculiari poteri decisionali.   

Tali soggetti: 

• non possono far parte, neppure con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 

• non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 

• non possono far parte di commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
La preclusione relativa all’assegnazione agli uffici sopra indicati riguarda sia i responsabili di settore 

che il restante personale. 
In relazione alla formazione delle commissioni e alla nomina dei segretari, la violazione delle 

disposizioni sopraindicate, si traduce nell’illegittimità dei provvedimenti conclusivi del relativo 
procedimento. 

Nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle cause ostative individuate dalla norma in 
commento l’ente si astiene dal conferire l’incarico e, in caso di accertamento successivo, provvede alla 
rimozione dell’incaricato. 
 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Acquisizione di dichiarazione sostitutiva di certificazione circa l’assenza di cause ostative da parte dei membri delle commissioni 
per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi, per la scelta del contraente o per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari o di vantaggi economici 

Soggetti responsabili Responsabile del settore interessato alla formazione della commissione 

Tempistica di attuazione Prima dell'assunzione dell'atto di formazione della commissione. 

Processi interessati • Acquisizione e progressione del Personale; 

• Affidamento di lavori, servizi e forniture; 

• Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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Azione - 2 

Acquisizione dichiarazione sostitutiva di certificazione circa l’assenza di cause ostative per responsabili di settore e altro personale  
assegnato ad unità organizzative preposte alla gestione di risorse finanziarie, acquisizione di beni, servizi e forniture o alla 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o di vantaggi economici 

Soggetti responsabili • Responsabile del servizio risorse umane 

• Responsabili di settore 

Tempistica di attuazione All’atto dell’assegnazione all’unità organizzativa 

Processi interessati • Acquisizione e progressione del personale; 

• Affidamento di lavori, servizi e forniture; 

• Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario; 

• Gestione di risorse finanziarie 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

  
 

Azione - 3 

Comunicazione al Responsabile della prevenzione della corruzione della pronuncia nei propri confronti di sentenza, anche non 
definitiva, di condanna o di applicazione della pena su richiesta per i reati previsti nel capo I del titolo II del codice penale (delitti 
dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione) 

Soggetti responsabili Responsabili di settore e dipendenti assegnati ad unità organizzative preposte alla 
gestione di risorse finanziarie, acquisizione di beni, servizi e forniture o alla 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o di vantaggi 
economici 

Tempistica di attuazione Tempestivamente 

Processi interessati • Acquisizione e progressione del Personale; 

• Affidamento di lavori, servizi e forniture; 

• Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario;Provvedimenti ampliativi 
della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario Gestione di risorse finanziarie; 

• Gestione di risorse finanziarie. 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 

 

Azione - 4 

Monitoraggio per  la  verifica del rispetto dei divieti contenuti nell'art. 35 bis del D.Lgs. n. 165/2001 relativamente ai membri delle 
commissioni per l'accesso o selezioni pubblici impieghi, per la scelta del contraente o per la concessione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi etc. 

Soggetti responsabili Responsabile della Prevenzione 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati • Acquisizione e progressione del Personale; 

• Affidamento di lavori, servizi e forniture; 

• Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario; 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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Azione - 5 

Monitoraggio per  la  verifica del  rispetto dei divieti contenuti nell'art. 35 bis del D.Lgs. n. 165/2001 relativamente ai responsabili 
di settore e altro personale  assegnato ad unità organizzative preposte alla gestione di risorse finanziarie, acquisizione di beni, 
servizi e forniture o alla concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o di vantaggi economici 

Soggetti responsabili • Responsabile della prevenzione 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati • Acquisizione e progressione del personale; 

• Affidamento di lavori, servizi e forniture; 

• Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario; 

• Gestione di risorse finanziarie 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M08 
Rotazione del personale addetto alle aree a rischio di 
corruzione 

Fonti normative:   

• articolo 1, commi 4 lett. e), 5 lett. b), 10 lett. b) della legge 190/2012; 

• art. 16, comma 1, lett. l-quater, del D.lgs 165/2001; 

• Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 
luglio 2013.; 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

 
Descrizione della misura 

 
Come precisato nelle disposizioni normative di riferimento e secondo quanto chiarito attraverso 

l’intesa raggiunta sul tema dalla Conferenza Unificata Stato Regioni Enti Locali il 24.7.2013, l’applicazione 
della misura riguardante la rotazione del personale è limitata alle aree a più elevato rischio di corruzione, 
quali esse risultano dal PTPC.   

Si stabilisce che la misura riguardi, pertanto, alla luce dei criteri di graduazione individuati nel par. 
2.5 - b.3., le aree di attività relative ai processi codificati con rischio “ALTO” o “MOLTO ALTO”, all’esito del 
processo di valutazione del rischio. 

  
1) Rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più 
elevato il rischio di corruzione 

La rotazione del personale dovrà avvenire secondo i seguenti criteri: 

• fissazione per i Responsabili di Settori (PO) addetti alle aree a rischio di corruzione, della durata 
dell’incarico; fissazione per il personale non dirigenziale, della durata di permanenza nel settore; 

• per i Responsabili di Settori (PO), alla scadenza dell’incarico la responsabilità dell’ufficio o del 
servizio deve essere di regola affidata ad altro Responsabile (PO), a prescindere dall’esito della 
valutazione riportata dal Responsabile uscente; 

• l’amministrazione ha il potere di mutare il profilo professionale di inquadramento del dipendente, 
nell’ambito delle mansioni equivalenti nell’ambito dell’area o qualifica di appartenenza; 

Come precisato nel PNA, l’alternanza tra più professionisti nell’assunzione di decisioni e nella 
gestione delle procedure riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazione ed 
utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e di situazioni ambientali potenzialmente 
foriere di  risposte illegali o improntate a collusione. 

Le pubbliche amministrazioni devono, pertanto, adottare criteri per effettuare la rotazione dei 
dirigenti e dei responsabili del procedimento operanti nelle aree a più elevato rischio di corruzione. 

L’attuazione della presente misura di prevenzione è di regola effettuata per i Responsabili di 
Settore alla scadenza dell’incarico. 

  
2) Rotazione del personale in caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari per fatti di natura 
corruttiva 
 

In base all’art. 16, comma 1, lett. l-quater, D.Lgs. 165/2001, inoltre, i dirigenti sono tenuti a 
provvedere con atto motivato alla rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o 
disciplinari per condotte di natura corruttiva, in relazione alle attività nell’ambito delle quali è più elevato 
il rischio corruzione.   

In caso di notizia formale di avvio di procedimento penale a carico di un dipendente e in caso di 
avvio di procedimento disciplinare per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare 
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la sospensione del rapporto, l’amministrazione: 

• per il personale dirigenziale procede con atto motivato alla revoca dell’incarico in essere ed al 
passaggio ad altro incarico ai sensi del combinato disposto dell’art. 16, comma 1, lett. l quater, e 
dell’art. 55 ter, comma 1, del d.lgs. n. 165 del 2001;   

• per il personale non dirigenziale procede all’assegnazione ad altro servizio ai sensi del citato art. 16, 
comma 1, lett. l quater. 

 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Attuazione delle disposizioni riguardanti la revoca dell’incarico e/o l’assegnazione ad altro servizio in caso di notizia formale di 
avvio di procedimento penale a carico di un dipendente e in caso di avvio di procedimento disciplinare per fatti di natura corruttiva 

Soggetti responsabili • Sindaco, in relazione ai Responsabili di settore e al Segretario Generale 

• Responsabile del settore, in relazione ai dipendenti del servizio stesso 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Attività con classificazione di rischio corruzione “Alto” o “Molto alto” - 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 
Azione - 2 

Attuazione delle misure previste dal Titolo III della parte II^  in materia di rotazione del personale 

Soggetti responsabili • Sindaco, in relazione ai Responsabili di settore e al Segretario Generale 

• Responsabile del settore, in relazione ai dipendenti del servizio stesso 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M09 Tutela del soggetto che segnala illeciti (whistleblowing) 
Fonti normative:   

• Art.54 bis D.Lgs. 165/2001 ; 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

 Disposizioni interne di riferimento:   
• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

 
Descrizione della misura 
 

Costituisce una misura che mira a consentire l’emersione dei fenomeni corruttivi.   
In base all’art. 54 bis D.Lgs. 165/2001 (introdotto dalla L. 190/2012) il pubblico dipendente che 

denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico 
condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere 
sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.   

La tutela del dipendente che segnala illeciti incontra ovviamente il limite rappresentato dai casi in 
cui la denuncia o la segnalazione integri i reati di calunnia o di diffamazione (con i connessi profili 
risarcitori). 

Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza 
il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione.    

Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere 
rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.   

L'adozione di misure discriminatorie (e cioè, come precisato nel PNA, le azioni disciplinari 
ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di 
lavoro intollerabili) è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di 
competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nell'amministrazione.   

La denuncia è sottratta al diritto di accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni e dall’art. 10 D.Lgs. 267/2000. 

Il whistleblower è, dunque, colui che segnala l’illecito di cui sia venuto a conoscenza nello 
svolgimento delle proprie mansioni lavorative ed il whistleblowing rappresenta l’attività di 
regolamentazione delle procedure finalizzate ad incentivare o proteggere tali segnalazioni. 

Si considerano rilevanti le segnalazioni riguardanti comportamenti oggettivamente illeciti o 
sintomatici di malfunzionamento e non eventuali e soggettive lamentele personali. 

Allo scopo di assicurare che l’attività amministrativa sia retta dai criteri di economicità, efficacia, 
efficienza, imparzialità, il Comune intende, inoltre, attivare un dialogo diretto e immediato anche con i 
cittadini e altri soggetti pubblici e privati, al fine di ricevere segnalazioni che denunzino condotte e 
comportamenti sintomatici di episodi o fenomeni corruttivi. 

Le segnalazioni dei dipendenti e dei soggetti esterni potranno essere inviate, compilando l’apposito 
modello che è pubblicato sul sito web dell’amministrazione: 

− Sul portale https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/ 

− per posta elettronica all’indirizzo: segretario@unioneconselvano.pd.it; 

− per posta ordinaria all’indirizzo: Responsabile della Prevenzione della Corruzione – Piazza XX 
Settembre n. 32  – 35026 CONSELVE (PD). 
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Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Direttive in materia di misure per la tutela del whistleblower 

Soggetti responsabili Responsabile della prevenzione della corruzione 

Tempistica di attuazione 2016 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M10 Formazione del personale 
Fonti normative:   

• Articolo 1, commi 5, lett. b), 8, 10, lett. c), 11, L. 190/2012   

• Art.7 D.Lgs. 165/2001 

• DPR 70/2013 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

 
Descrizione della misura 

Il responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto a definire procedure appropriate per 
selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare nelle aree esposte al rischio corruttivo. 

In considerazione della sempre più rapida evoluzione normativa e giurisprudenziale riguardante i 
diversi ambiti dell’agire amministrativo e la conseguente mancanza di adeguata “stabilizzazione” degli 
istituti giuridici da applicare, l’organizzazione di percorsi formativi costituisce, inoltre, un’esigenza diffusa 
del personale finalizzata ad evitare anche “malfunzionamenti” e “illegittimità” inconsapevoli nell’operare. 

Il bilancio di previsione annuale deve prevedere, mediante appositi stanziamenti, gli opportuni 
interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione. 
  
Attuazione della misura 

Azione - 1 

Inserimento nel Piano triennale della formazione di iniziative di formazione specifica in materia di prevenzione della corruzione, 
anche attraverso l’utilizzazione di soggetti formatori individuati tra il personale interno: 
1. (M10a) Formazione di livello generale per tutti i dipendenti relativamente a: 

• sensibilizzazione sulle tematiche dell’etica e della legalità; 

• contenuti, finalità e adempimenti previsti dal PTPC, dal Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità e dal Codice di 
comportamento dei dipendenti comunali; 

• normativa anticorruzione e trasparenza 
2. (M10b) Formazione di livello specifico rivolta ai Responsabili di settore e al personale  che opera nelle aree con processi 

classificati a rischio medio, alto o altissimo in relazione a: 

• normativa ed evoluzione giurisprudenziale in materia di appalti e contratti pubblici; 

• gestione del rischio; 

• normativa penale in materia di anticorruzione; 

• inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi e conflitto di interesse; 

• approfondimenti su tematiche settoriali. 
 

Soggetti responsabili Responsabile della prevenzione della corruzione e Responsabile del servizio risorse 
umane 

Eventuali risorse economiche necessarie Da prevedere nel Piano della Formazione e nel bilancio di previsione annuale   

 
 

Azione - 2 

Gestione sistema di FAQ sul Piano Anticorruzione Unionale 

Soggetti responsabili Responsabile della prevenzione della corruzione 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M11 Patti di integrità  e di legalità 
Fonti normative:   

• art.1, comma 17, L. 190/2012 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

 
Descrizione della misura 
 

I patti di integrità e i protocolli di legalità costituiscono un sistema di condizioni la cui accettazione 
viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la 
partecipazione ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità costituisce un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti 
alle gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso di elusione da parte dei partecipanti. 

La L.190/2012 ha stabilito che le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, nei bandi di 
gara o nelle lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei patti di integrità o nei 
protocolli di legalità costituisce causa di esclusione dalla gara. 

Con determinazione n.4/2012 anche l’AVCP si era pronunciata in favore della legittimità 
dell’inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni 
criminali negli appalti nell’ambito di protocolli di legalità e patti di integrità. 

 L’Unione dei Comuni del Conselvano, si impegna ad aderire  al “protocollo di legalità ai fini della 
prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture”. 

 
 

 Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Attuazione delle misure previste del Protocollo di legalità  

Soggetti responsabili Responsabili di Settore 
 

Tempistica di attuazione 2018 

Processi interessati Affidamento di lavori, servizi e forniture 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna   
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M12 Monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali 
Fonti normative:   

• Art. 1, commi 9 e 28, L. 190/2012 

• Art. 24, comma 2, D.Lgs. 33/2013 

• Art.13 bis del regolamento comunale sui controlli interni; 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

 
Descrizione della misura 
 

Con il D.L. 9 febbraio 2012, n.5 “Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo” 
(convertito con legge n.5/2012) e con il D.L. 22 giugno 2012, n. 83 “Misure urgenti per la crescita del 
Paese” (convertito con legge n. 134/2012) sono state apportate rilevanti modifiche alla legge 7 agosto 
1990 n. 241 in relazione alla disciplina del termine di conclusione del procedimento, attraverso la 
previsione di un potere sostitutivo per il caso di inerzia del funzionario responsabile.   

Il responsabile munito del potere sostitutivo è tenuto, entro il 30 gennaio di ogni anno, a 
comunicare all’organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative 
competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai 
regolamenti. 

Anche la L. 190/2012 è intervenuta sulla questione relativa alla tempistica procedimentale e, 
considerata l’inerzia dell’amministrazione nel provvedere quale elemento potenzialmente sintomatico di 
corruzione e illegalità, ha rafforzato l’obbligo in capo agli enti di monitorare il rispetto dei termini, 
previsti da leggi o regolamenti, per la conclusione dei procedimenti e di eliminare tempestivamente le 
anomalie riscontrate. 

In base alle disposizioni del D.Lgs. 33/2013 le pubbliche amministrazioni sono, inoltre, tenute a 
pubblicare i risultati del monitoraggio nel sito web istituzionale. 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Monitoraggio costante del rispetto del regolamento comunale sui controlli interni 

Soggetti responsabili Responsabili di settore 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna   
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M13 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 
Fonti normative:   

• art. 1, commi 9 e 28, L. 190/2012 

• Art. 24, comma 2, D.Lgs. 33/2013 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

 
Descrizione della misura 
 

Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente 
importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. 

A tal fine una prima azione consiste nel diffondere i contenuti del presente Piano mediante 
pubblicazione nel sito web istituzionale per la divulgazione dello stesso nei confronti dei soggetti 
portatori di interessi, sia singoli individui che organismi collettivi, per eventuali loro osservazioni. 
 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Pubblicazione del PTPC e dei suoi aggiornamenti annuali nel sito istituzionale 

Soggetti responsabili Responsabile della prevenzione   

Tempistica di attuazione Al momento dell’aggiornamento 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 
 

Azione - 2 

Mantenimento  funzione nella sezione amministrazione trasparente del sito istituzionale per raccogliere suggerimenti, proposte, 
contributi per il miglioramento delle azioni previste dal piano o l'attivazione di nuove misure di prevenzione della corruzione 

Soggetti responsabili Responsabile della prevenzione   

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M14 
Meccanismi di controllo nel processo di formazione delle 
decisioni 

Fonti normative:   

• art. 1, commi 9, L. 190/2012 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

Descrizione della misura 
 

La Legge 190/2012 prevede per le attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione l’attivazione di meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 
prevenire detto rischio. 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Distinzione tra responsabile del procedimento e soggetto competente all’adozione del provvedimento finale. Il Responsabile del 
Settore dovrà comunicare al responsabile della prevenzione della corruzione i procedimenti in cui la misura non può essere 
applicata, specificandone  le ragioni 

Soggetti responsabili Responsabili di settore 

Tempistica di attuazione Al verificarsi sella situazione  

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 

 
 

Azione - 2 

Monitoraggio sull’attuazione delle misure da parte dei Responsabili di Settore   

Soggetti responsabili Responsabile della prevenzione 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M15 Informatizzazione dei processi 
  

Fonti normative:   

• art. 1, commi 9, L. 190/2012 

• Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

Descrizione della misura 
 

Come evidenziato dallo stesso Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.), l’informatizzazione dei 
processi rappresenta una misura trasversale di prevenzione e contrasto particolarmente efficace dal 
momento che consente la tracciabilità dell’intero processo amministrativo, evidenziandone ciascuna fase 
e le connesse responsabilità. 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Con l’obiettivo di giungere alla maggiore diffusione possibile dell’informatizzazione dei processi i Responsabili di Settore sono 
tenuti a verificare la quantità e la qualità di informatizzazione, nonché vagliare gli altri processi  non ancora informatizzati ai fini 
della loro informatizzazione. 

Soggetti responsabili Responsabili di settore 

Tempistica di attuazione • Rilevazione dei processi informatizzati e da informatizzare con 
programmazione dell’informatizzazione per questi ultimi entro il 31.12.2016 

• Inserimento nel PEG  con l’individuazione delle fasi e della tempistica di 
realizzazione. 

• Attuazione della programmazione 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Inserimento nel bilancio di previsione delle risorse necessarie. 
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M16 Accesso telematico 
Fonti normative:   

• D.lgs. 82/2005 

• Art. 1, commi 29 e 30, legge n. 190/2012 

• Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

  
Descrizione della misura 
 

Rappresenta una misura trasversale particolarmente efficace dal momento che consente l’apertura 
dell’amministrazione verso l’esterno e quindi la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo 
sull’attività da parte dell’utenza. 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Con l’obiettivo di giungere alla maggiore diffusione possibile dell’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti, i 
Responsabili dei Settori sono chiamati a censire l’esistenza di tali strumenti nei rispettivi settori e alla possibilità di ampliarne / 
introdurne l’utilizzo. Effettuata la ricognizione inserire l’obiettivo nella programmazione operativa triennale dell’ente. 

Soggetti responsabili Responsabili di settore 

Tempistica di attuazione 2019-2021   

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Da prevedere nel bilancio di previsione annuale  o pluriennale 
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M17 Procedure e formalizzazione dell'iter dei processi 
  Fonti normative:   
• D.Lgs. 39/2013; 

• Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

 

 
Descrizione della misura 
 

Al fine di uniformare l’iter di svolgimento dei processi, evitando così dimosogeneità nei 
comportamenti e nelle valutazioni, è necessario procedere: 

1. alla formalizzazione dell’iter di ciascun processo compresa in particolare l’esplicitazione della 
documentazione necessaria per l’avvio dei procedimenti, l’indicazione dei tempi e delle fasi, le 
modalità di richiesta di integrazione documentali, i casi di sospensione e la disciplina di 
interruzioni procedimentali etc. 

2. alla formalizzazione dei criteri di assegnazione delle pratiche ai responsabili dei procedimenti. I 
Responsabili dei Settori dispongono  la rotazione dei dipendenti incaricati della responsabilità di 
procedimento, definendo le modalità di  turnazione  e mantenendo  memoria  storica 
documentale delle turnazioni  disposte. 

3. alla formalizzazione delle interpretazioni normative da parte del Responsabile del Settore. 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

• Esplicitazione e pubblicazione dell'iter di ciascun processo con l'indicazione della documentazione necessaria per l’avvio del 
procedimento. 

• Esplicitazione e pubblicazione dei casi, delle modalità e dei tempi di interruzione e sospensione procedimentali. 

• Formalizzazione e pubblicazione dei criteri di assegnazione delle pratiche. 

• Formalizzazione e pubblicazione delle interpretazioni  normative. 

• Trasmissione al Responsabile della Prevenzione delle misure intraprese. 

Soggetti responsabili Responsabili di settore 

Tempistica di attuazione • Formalizzazione dell'iter 31.12.2021 

• Formalizzazione dei criteri di assegnazione delle pratiche periodicamente 

• Formalizzazione ed interpretazioni normative periodicamente. 
 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M18 Servizio ispettivo 
Fonti normative:   

• Art. 1, commi da 56 a 64, della legge 23.12.1996, n. 662 

• Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

  
Descrizione della misura 
 

L’art. 1, comma 62, della Legge 23.12.1996, n. 662, recante misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica, prevede che le pubbliche amministrazioni per effettuare verifiche a campione sui dipendenti 
finalizzate all’accertamento delle osservanza delle disposizioni di cui ai commi da 56 a 65 dell’art. 1 della 
stessa legge si avvalgono di servizi ispettivi 

Con questa misura di intende avviare e mettere a regime il servizio in parola. 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

• Messa a regime del servizio ispettivo con l’assunzione delle necessarie misure organizzative e procedurali. 

• Adeguamento del regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi 

• Espletamento dei controlli e verifiche a campione. 

Soggetti responsabili Responsabile del servizio risorse umane 

Tempistica di attuazione Adeguamento regolamento ordinamento uffici e servizi entro il 31.12.2021 
 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M19 
Potenziamento delle funzioni della conferenza dei 
Responsabili di Settore 

Fonti normative:   

• Art. 3 Capo II del Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi 

• Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); 

• Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 

  
Descrizione della misura 
 

L’art. 3, Capo II, del Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi prevede la Conferenza 
dei Responsabili di Settore al fine di conseguire un maggiore coordinamento degli interventi posti in 
essere dalle strutture dell’ente. 

La conferenza è orientata a favorire l’integrazione e il coordinamento della funzione dirigenziale e 
dell’attività gestionale, nonché lo sviluppo integrato delle attività di pianificazione, di programmazione e 
di elaborazione di atti aventi natura intersettoriale. 

La conferenza è formata dal Segretario Generale, che la presiede e da tutti i Responsabili di Settore. 
Con questa misura si intende ampliare le attribuzioni della Conferenza estendendone le 

competenze soprattutto in materia di circolazione delle informazioni, di aggiornamento delle attività 
dell’ente e confronto sulle soluzioni gestionali. 

I Responsabili di Settore avranno cura  successivamente di diffondere ed estendere gli 
orientamenti e le decisioni della Conferenza dei Responsabili di Settore ai propri collaboratori con 
apposite riunioni di settore da tenersi periodicamente almeno una volta al mese. 
 
Attuazione della misura 
 

Azione - 1 

Obiettivo 

• Estendere le competenze della Conferenza dei Responsabili dei Settori con finalità di aggiornamento sull’attività 
dell’amministrazione, circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali. 

• Diffondere gli orientamenti, le decisioni e le priorità  individuate in sede di Conferenza ai collaboratori  con specifiche riunioni 
di settore., da tenersi almeno una volta al mese 

Soggetti responsabili • Segretario Generale 

• Responsabili di Settore 

Tempistica di attuazione 2019-2021 

Processi interessati Tutti 

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna 
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M20 Sistema dei controlli interni 
 
Descrizione della misura 
 

L’istituzione del sistema dei controlli interni, organizzato  anche in relazione alla verifica della 
regolarità amministrativa e contabile degli atti, rappresenta un valido strumento di prevenzione della 
corruzione. 

Con deliberazione di Consiglio Comunale del Comune di Conselve n. 3 del 11.04.2013, che per 
previsione statutaria si applica anche all’Unione fino all’approvazione di un proprio atto in materia,  è 
stato approvato il Regolamento sui controlli interni in attuazione delle disposizioni del D.L. 174/2012 
(convertito con L. 213/2012), che ha introdotto per gli enti locali sette forme di controllo (controllo di 
regolarità amministrativa e contabile, controllo di gestione, controllo strategico, controllo sugli organismi 
gestionali  esterni  e,  in  particolare,  sulle  società  partecipate  non quotate, controllo sugli equilibri 
finanziari, controllo sulla qualità dei servizi erogati), rispetto alle quattro preesistenti. 

 
Estensione dell'attività di controllo successivo sugli atti 
Tra i parametri di controllo successivo sugli atti dell'Ente dovranno essere previste anche le 

verifiche sull'attuazione delle misure del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione rilevanti in 
riferimento al provvedimento sottoposto a controllo. 

   
 

2.8 - PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E CICLO DELLA PERFORMANCE 
  
L’attuazione delle misure di prevenzione e delle azioni individuate nel presente PTPC costituiscono 
obiettivi del Piano della Performance. 
Nel Piano della performance 2016/2018, approvato unitamente al PEG, sono stati   definiti quali obiettivi 
prioritari di performance gli obiettivi indicati nel PTPC e nel Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità.  Il raggiungimento di tali obiettivi dovrà essere oggetto di apposita valutazione da parte 
dell'Organismo Indipendente di Valutazione. 
La verifica riguardante l’attuazione del Piano e la relativa reportistica costituiranno dunque, altresì, 
elementi di controllo sullo stato di attuazione del PEG per l’anno di riferimento. 
  
2.8.1  - DISPOSIZIONI RELATIVE AL RICORSO ALL'ARBITRATO 
 
 Le controversie su diritti, soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato 
raggiungimento dell'accordo bonario previsto dall'articolo 240 del medesimo codice, possono essere 
deferite ad arbitri, previa autorizzazione motivata da parte dell'organo di governo dell'amministrazione. 
La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica 
amministrazione deve avvenire nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione, e delle disposizioni 
del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto applicabili e secondo le seguenti 
modalità: 
a) qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono individuati 

esclusivamente tra dirigenti pubblici; 
b) qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, l'arbitro 

individuato dalla pubblica amministrazione è scelto preferibilmente tra i dirigenti pubblici. Qualora 
non risulti possibile alla pubblica amministrazione nominare un arbitro scelto tra i dirigenti pubblici la 
nomina è disposta, con provvedimento motivato, nel rispetto delle disposizioni  del codice di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

c) la pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, l'importo massimo spettante al 
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dirigente pubblico per l'attività  arbitrale. L'eventuale differenza tra l'importo spettante agli arbitri 
nominati e l'importo massimo stabilito per il dirigente è acquisita al bilancio della pubblica 
amministrazione che ha indetto la gara; 

d) ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e procuratori dello Stato e ai 
componenti delle commissioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità degli 
atti compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali e l'assunzione di incarico di arbitro unico. 

 
A tali fini i Responsabili di settore dovranno prioritariamente controllare che l'inclusione della clausola 
compromissoria nel bando, nella lettera di invito o simile, sia stata  preventivamente autorizzata dalla 
Giunta Unionale. In caso di controversia tra il comune e il privato, l'arbitro è scelto preferibilmente,  
tranne motivata determinazione  diversa, tra i dirigenti pubblici, in possesso di comprovate e 
documentate capacità ed esperienza nella materia controversa. Nella determinazione, a pena di nullità 
della nomina, è stabilito, motivandolo, l'importo massimo spettante al dirigente pubblico per l'attività 
arbitrale. 
La scelta dell'arbitro dovrà essere, quindi, preventivamente preceduta dalla pubblicazione, all'albo 
pretorio, di apposito avviso contenente i termini della domanda ed i requisiti richiesti. 
Alla scadenza dei termini, la scelta dell'arbitro avviene con sorteggio. 
Nel rispetto del criterio della rotazione, l'arbitro scelto potrà partecipare alla selezione successiva 
inerente la stessa attività arbitrale oggetto di controversia per la quale in precedenza era stato 
sorteggiato, ma  - potrà essere scelto – solamente se i sorteggiati rinuncino, a scorrimento, fino ad 
esaurire la schiera di tutti i partecipanti. 
In ogni caso potrà partecipare alle ulteriori selezioni senza i vincoli di cui al precedente paragrafo, 
trascorsi cinque anni dalla selezione avente ad oggetto la medesima attività arbitrale nella quale era 
risultato vincitore. 
Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono individuati 
esclusivamente tra dirigenti pubblici, con le modalità di cui ai precedenti paragrafi. 
 
3 – MONITORAGGIO SULL'ATTUAZIONE DEL PIANO 

 
L’attività di monitoraggio finalizzata alla verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione, anche in vista 
degli aggiornamenti annuali e di eventuali rimodulazioni del PTPC, è attuata dal responsabile della 
prevenzione della corruzione e dagli altri soggetti coinvolti nel processo di gestione del rischio. 
I Responsabili dei settori relazionano misura per misura e azione per azione con cadenza trimestrale, 
entro il mese successivo alla scadenza del trimestre di riferimento sullo stato di attuazione del Piano al 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Essi riferiscono, inoltre, sull’attuazione del Piano in relazione ad obiettivi da raggiungere con cadenza 
diversa da quella trimestrale e ogniqualvolta ne siano richiesti dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione.   
Il responsabile della prevenzione della corruzione dà conto dello stato di attuazione del Piano e delle 
misure assegnategli attraverso la redazione, entro il 15 dicembre, della relazione annuale sullo stato di 
attuazione del Piano medesimo e riferisce sull’attività svolta ogniqualvolta lo ritenga opportuno o 
l’organo di indirizzo politico ne faccia richiesta. 
L’attività di monitoraggio è altresì attuata attraverso il sistema dei controlli interni e, in particolare, 
attraverso le operazioni di controllo successivo di regolarità amministrativa. 
L’attività di controllo è garantita anche attraverso la relazione annuale, che il responsabile munito del 
potere sostitutivo è tenuto, entro il 30 gennaio di ogni anno, a comunicare all’organo di governo, 
relativamente ai procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, nei quali 
non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. 
 
 4 - LE RESPONSABILITÀ 
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A fronte delle prerogative attribuite sono previste corrispondenti responsabilità per il  
Responsabile della prevenzione della corruzione. 

In particolare, l’articolo 1 della legge n. 190/2012: 
- al comma 8 stabilisce che “la mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle 

procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione 

della responsabilità dirigenziale”; 
- al comma 12 prevede che, in caso di commissione all’interno dell’amministrazione di un reato di 

corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il R.P.C. risponde per responsabilità 
dirigenziale, sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all’immagine della pubblica 
amministrazione, salvo provi  di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano 
triennale di prevenzione della corruzione e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza 
dello stesso, nonché di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del medesimo articolo 
1; 

- al comma 14, individua inoltre un’ulteriore ipotesi di responsabilità dirigenziale nel caso di 

ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano nonché, in presenza delle 
medesime circostanze, una fattispecie di illecito disciplinare per omesso controllo. 

 
Specifiche corrispondenti responsabilità sono previste a carico del Responsabile della trasparenza e 

dei Responsabili di Settore con riferimento agli obblighi posti dalla normativa in materia di trasparenza. 
In particolare: 
 
- l’articolo 1, comma 33, della legge n. 190 del 2012 stabilisce che la mancata o incompleta 

pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 
costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del 
d.lgs. n. 198 del 2009 e va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'articolo 21 del 
d.lgs. n. 165 del 2001. Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti 
informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del servizio. 

 
- l’articolo 46, comma 1, del decreto legislativo n. 33 del 2013 prevede che “l'inadempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente o la mancata predisposizione del 

Programma triennale per la trasparenza e l'integrità costituiscono elemento di valutazione della 

responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine 

dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di 

risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili”. 
 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione trasfuse nel presente P.T.P.C. devono essere 
rispettate da tutti i dipendenti, compresi i Responsabili di Settore. 

 
L’articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012 dispone infatti che “La violazione, da parte 

dei dipendenti dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito 

disciplinare”. 
Con particolare riferimento ai Responsabili di Settore, a detta responsabilità disciplinare si 

aggiunge quella dirigenziale. 
 
 

Allegati:   1  -  VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
      2    -  TABELLE DI GESTIONE DEL RISCHIO 
 
 

* * * * * 
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1. Premessa 

1.1. Quadro normativo di riferimento 

La nozione di “trasparenza”, già introdotta nell’ordinamento dall’art. 11 del Decreto Legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150 nell’ambito di un generale progetto di riforma della pubblica amministrazione inteso 
a migliorarne l’efficienza, ha assunto un rilievo centrale nell’attuale quadro normativo, anche in 
considerazione dei recenti e penetranti interventi legislativi che ne hanno potenziato il contenuto e la 
portata e definito le modalità di attuazione. 

La Legge 6 novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione” ha, infatti, individuato nel principio di trasparenza un asse 
portante delle politiche di prevenzione della corruzione ed ha, in particolare, conferito al Governo una 
delega legislativa per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni. 

In attuazione della delega, il Governo ha adottato il Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante 
“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
da parte delle pubbliche amministrazioni”, attraverso il quale sono stati sistematizzati e riorganizzati gli 
obblighi di pubblicazione già vigenti e ne sono stati introdotti di nuovi e, per la prima volta, è stato 
disciplinato l’istituto dell’ “accesso civico”. 

Secondo il decreto da ultimo citato, la trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni 
concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di 
imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, 
integrità e lealtà nel servizio alla nazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di 
segreto statistico e di protezione dei dati personali. 

Essa è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e 
sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 
amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

Le disposizioni del decreto e le norme di attuazione integrano, inoltre, l'individuazione del livello 
essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di prevenzione e contrasto della 
corruzione e della cattiva amministrazione. 

La trasparenza costituisce anche un importante tassello di valutazione della performance delle 
pubbliche amministrazioni e del raggiungimento degli obiettivi fissati, attraverso gli atti di 
programmazione, nel ciclo di gestione della performance, con particolare riferimento al raggiungimento 
dei risultati attesi e conseguiti e alla visibilità per gli stakeholder (cioè per i soggetti portatori di interessi 
in relazione all’attività dell’amministrazione, siano essi soggetti pubblici o privati, gruppi organizzati e 
non, singoli cittadini). 

La trasparenza favorisce, dunque, la partecipazione dei cittadini all’attività delle pubbliche 
amministrazioni ed è funzionale a: 

• prevenire fenomeni corruttivi e promuovere l’integrità, attraverso l’emersione delle situazioni in cui 
possono annidarsi forme di illecito e di conflitto di interessi e la rilevazione di ipotesi di mala-

amministrazione; 
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• assicurare la conoscenza dei servizi resi dalle amministrazioni, delle loro caratteristiche quantitative 
e qualitative, nonché delle loro modalità di erogazione; 

• sottoporre a controllo diffuso ogni fase del ciclo di gestione della performance per consentirne il 
miglioramento; 

• favorire un rapporto diretto tra la singola amministrazione e il cittadino. 

Attraverso l’attuazione ed il progressivo potenziamento di un sistema stabile ed organizzato di raccolta 
e di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti riguardanti l’azione e l’organizzazione 
dell’ente, l’Unione dei Comuni del Conselvano intende promuovere il coinvolgimento partecipativo 
dei cittadini, in una logica sempre più orientata all’open government. 

 

 
2. Le principali novità del D. Lgs. n. 33/2013 

 

Individuazione degli obblighi di trasparenza e modalità di realizzazione 

Le disposizioni del D. Lgs. n. 33/2013 hanno individuato nello specifico gli obblighi di trasparenza e 
pubblicazione concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

La trasparenza è realizzata attraverso la pubblicazione di dati, informazioni e documenti, in conformità 
a peculiari specifiche e regole tecniche, nei siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni, cui 
corrisponde il diritto di chiunque di accedere ai siti direttamente ed immediatamente, senza autenticazione 
ed identificazione. 

 

Responsabile per la trasparenza 

È prevista l’individuazione del Responsabile per la Trasparenza (di norma coincidente con il 
Responsabile per la Prevenzione della Corruzione), che svolge stabilmente un'attività di controllo 
sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (art. 43 
D. Lgs. n. 33/2013). 

 

Accesso civico 

L’accesso civico è il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le 
pubbliche amministrazioni hanno omesso di pubblicare, pur avendone l’obbligo. 

La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione soggettiva, è gratuita e non deve 
essere motivata (art.5 D. Lgs. n. 33/2013) 

 

 
3. L’Unione dei Comuni del Conselvano: organizzazione e funzioni 

La struttura organizzativa unionale risulta articolata in Settori. 

Il Settore costituisce la struttura di massima dimensione dell’ente, cui è preposto un Responsabile 
(PO). 
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In allegato B1 si riporta l’organigramma dell’Unione dei Comuni del Conselvano: 

         



Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 

Nel contesto delineato il Decreto Legislativo n. 33/2013 ha confermato l’obbligo per le 
amministrazioni di adottare il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, modificando in 
parte le previsioni già contenute nel D.Lgs. n. 150/2009. 

Il Programma triennale costituisce un documento fondamentale del processo di condivisione 
dell’attività posta in essere dalla pubblica amministrazione, al fine di alimentare un clima di 
confronto e fiducia nei confronti dell’operato delle istituzioni. 

Nel Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, da aggiornare annualmente, sono 
indicate le iniziative previste per garantire: 

a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee elaborate dalla CIVIT 
(Commissione per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni), ora 
denominata ANAC Autorità Nazionale Anticorruzione; 

b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità definisce le misure, i modi e le iniziative 
volti all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le 
misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi. 

Nell'ambito del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità sono specificate le modalità, 
i tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di verifica dell'efficacia delle iniziative 
programmate. 

Le misure del Programma triennale sono inoltre collegate, sotto l'indirizzo del responsabile, con 
le misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione, di cui esso costituisce di 
norma una sezione. 

Come anticipato, gli obiettivi indicati nel Programma triennale sono, inoltre, formulati in 
collegamento con la programmazione strategica e operativa dell'amministrazione, definita in via 
generale nel Piano della performance e negli altri strumenti di programmazione dell’ente. 

La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce, infatti, un'area strategica di ogni 
amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali. 

L’elaborazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità dell’Unione dei Comuni 
del Conselvano avvenuta nel rispetto delle indicazioni contenute nei seguenti provvedimenti 
normativi e documenti: 

• Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati 
personali”; 

• Delibera CIVIT n. 105/2010 “Linee guida per la predisposizione del Programma triennale 
per la trasparenza e l’integrità”; 

• “Linee Guida per i siti web della PA” (26 luglio 2010, con aggiornamento 29 luglio 2011), 
previste dalla Direttiva del 26 novembre 2009, n. 8 del Ministero per la Pubblica 
amministrazione e l’innovazione; 

• Delibera CIVIT n. 2/2012 “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e 
dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”; 

• Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni” e ss.mm.ii.; 

• Deliberazione dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e 
Forniture (AVCP) n. 26/2013, “Prime indicazioni sull’assolvimento degli obblighi di 
trasmissione delle informazioni all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture, dell’art. 1, comma 32 della Legge n.190/2012; 
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• Comunicato del Presidente dell’Autorità per Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, 
Servizi e Forniture (AVCP) del 22/5/2013; 

• Comunicato del Presidente dell’Autorità Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e 
Forniture (AVCP) del 13/6/2013; 

• Delibera CIVIT n.50/2013 “Linee guida per l'aggiornamento del programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità 2014 – 2016; 

• Delibera CIVIT n. 59/2013 “Pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e 
privati (artt. 26 e 27, D. Lgs. n. 33/2013)”; 

• Delibera CIVIT n. 65/2013 “Applicazione dell’art. 14 del d.lgs. n. 33/2013 – Obblighi di 
pubblicazione concernenti i componenti degli organi di indirizzo politico”; 

• Delibera CIVIT n. 66/2013 della CIVIT “Applicazione del regime sanzionatorio per la 
violazione di specifici obblighi di trasparenza (art. 47 del D. Lgs. n. 33/2013)”; 

• Circolare n. 2/2013 del Dipartimento della Funzione pubblica “D.Lgs. n. 33 del 2013 – 
attuazione della trasparenza”; 

• Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali raggiunta in Conferenza unificata il 24 luglio 
2013; 

• Circolare Funzione Pubblica n. 1 del 14 Febbraio 2014 “Ambito soggettivo ed oggettivo di 
applicazione delle regole di trasparenza di cui alla Legge 6 novembre 2012, n. 190 e al 
Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 in particolare, gli enti economici e le società 
controllate e partecipate”; 

• D.L. 24/04/2014 n. 66 “Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale” convertito 
in legge, con modificazioni, dall’art. 1 comma 1, Legge  23 giugno 2014 n. 89; 

• Garante Privacy “Linee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in 
atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da 
soggetti pubblici e da altri enti obbligati” approvate con atto n. 243 del 15 maggio  2014 
(pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 134 del 12 giugno 2014) 

• D.L. 24/06/1990 n. 90 “Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 
amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari” convertito in legge, con 
modificazioni, dall’art. 1, comma 1, Legge  11 agosto 2014, n. 114; 

• D.P.C.M. 22 settembre 2014 “Definizione degli schemi e delle modalità per la 
pubblicazione su internet dei dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci preventivi e 
consuntivi e dell’indicatore annuale di tempestività dei pagamenti delle pubbliche 
amministrazioni”; 

• ANAC “Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio dell’Autorità 
nazionale anticorruzione per l’omessa adozione dei Piani triennali di prevenzione della 
corruzione, dei Programmi triennali di trasparenza, dei Codici di comportamento”, 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 233 del 7 ottobre 2014; 

• Delibera ANAC n. 144 del 07/10/2014 “Obblighi di pubblicazione concernenti gli organi di 
indirizzo politico nelle pubbliche amministrazioni” – 20 ottobre 2014; 

• Orientamento e FAQ in materia di Trasparenza pubblicati sul sito istituzionale dell’ANAC. 
La struttura del Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità dell’Unione dei Comuni 
del Conselvano è organizzata in sostanziale conformità alle indicazioni contenute nella delibera 
CIVIT n. 50/2013. 

 

 
5. Le principali novità, gli obiettivi e gli obblighi di pubblicazione 

 

5.1  Il sito web istituzionale 
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L’Unione dei Comuni del Conselvano si è dotato di un sito web istituzionale, visibile al link  
http://www.unioneconselvano.it/ nella cui home page è collocata la sezione denominata 
“Amministrazione trasparente”, all’interno della quale vanno pubblicati i dati, le informazioni e i 
documenti da pubblicare ai sensi del D. Lgs. n. 33/2013. 

La sezione è organizzata e suddivisa in sotto-sezioni nel rispetto delle specifiche strutturali 
stabilite nell’Allegato al D. Lgs. 33/2013 intitolato “Struttura delle informazioni sui siti 
istituzionali”. 

Sono, comunque, fatti salvi gli adeguamenti che si renderanno necessari per conformare la 
sezione ai modelli, agli standard e agli schemi approvati con successive disposizioni attuative o di 
modifica della normativa vigente. 

Nel sito è disponibile l’Albo on-line che, in seguito alla L. 69/2009, è stato realizzato per 
consentire la pubblicazione degli atti e dei provvedimenti amministrativi in un’ottica di 
informatizzazione e semplificazione delle procedure. 

In attuazione delle disposizioni del PTPC verrà attivata quale misure di tutela del whistleblowing  
una casella e-mail. 

 
5.2  Qualità delle pubblicazioni 

L’art. 6 D.Lgs. 33/2013 stabilisce che “le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità 

delle informazioni riportate nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla legge, assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 

semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 

conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro 

provenienza e la riutilizzabilità”. 

L’Unione dei Comuni del Conselvano persegue l’obiettivo di garantire la qualità delle 
informazioni pubblicate on line, nella prospettiva di raggiungere un appropriato livello di 
trasparenza, nella consapevolezza che le informazioni da pubblicare debbono essere selezionate, 
classificate e coordinate per consentirne la reale fruibilità. 

Per tale ragione la pubblicazione di dati, informazioni e documenti nella sezione 
“Amministrazione Trasparente” avviene nel rispetto dei criteri generali di seguito evidenziati: 

- Completezza: la pubblicazione deve essere esatta, accurata e riferita a tutte le unità organizzative. 

- Aggiornamento e archiviazione: per ciascun dato, o categoria di dati, deve essere indicata la data 
di pubblicazione e, conseguentemente, di aggiornamento, nonché l’arco temporale cui lo stesso 
dato, o categoria di dati, si riferisce. La decorrenza, la durata delle pubblicazioni e la cadenza 
temporale degli aggiornamenti sono definite in conformità a quanto espressamente stabilito da 
specifiche norme di legge e, in mancanza, dalle disposizioni del D.Lgs. n. 33/2013. Il Comune 
procede all’archiviazione delle informazioni e dei dati o alla loro eliminazione secondo quanto 
stabilito, caso per caso, dal D.Lgs. 33/2013 o da altre fonti normative. 

- Dati aperti e riutilizzo: i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria 
devono essere in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili secondo quanto prescritto dall’art. 7 del 
D.Lgs. n. 33/2013 e delle specifiche disposizioni legislative ivi richiamate, fatti salvi i casi in cui 
l’utilizzo del formato di tipo aperto e il riutilizzo dei dati siano stati espressamente esclusi dal 
legislatore. 
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- Trasparenza e privacy: deve essere garantito il rispetto delle disposizioni recate dal Decreto 
Legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in materia di protezione dei dati personali ai sensi degli artt. 1, 
comma 2 e 4, comma 4, D.Lgs. n. 33/2013 “nei casi in cui norme legge o di regolamento prevedano 
di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intellegibili i dati 
personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità 
di trasparenza della pubblicazione”. In particolare dovrà essere data attuazione alla delibera del 
Garante per la protezione dei dati personali n. 243 del 15.05.2014 “Linee guida in materia di 
trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per 
finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti obbligati”. 

 
5.3  Obiettivi del Programma e attuazione degli obblighi di pubblicazione 

Gli obiettivi che l’Unione dei Comuni del Conselvano intende perseguire attraverso il presente 
Programma per la Trasparenza e l’Integrità corrispondono, in ragione dell’oggetto e della finalità, 
alle seguenti linee di intervento: 

• Attuazione del D. Lgs. n. 33/2013; 

• Definizione dei flussi informativi - Azioni correttive e di miglioramento della qualità delle 
informazioni - Semplificazione del procedimento; Attivazione di servizi on line. 

Per ciascuna di tali linee di intervento sono riportati in dettaglio rispettivamente negli Allegati 1 
e 2 gli obiettivi programmati, con indicazione per ciascuno di essi dei tempi di realizzazione e 
dell’unità organizzativa responsabile. 

A tale proposito nell’Allegato 1 sono, dunque, indicati, oltre ai Settori responsabili, i singoli 
obblighi di pubblicazione previsti dal D. Lgs. n. 33/2013, la denominazione delle sezioni e delle 
sottosezioni di I e II livello all’interno della sezione “Amministrazione Trasparente” del sito web 
istituzionale, i riferimenti normativi e la periodicità dell’aggiornamento. 

La azioni necessarie per l’attuazione degli obiettivi indicati nell’Allegato 1 e 2 costituiranno 
oggetto di specifico dettaglio nel Piano della Performance/PEG dell’anno di riferimento. 

 
5.4.  Nomina del responsabile per la Trasparenza 

Responsabile per la Trasparenza dell’Unione dei Comuni del Conselvano è il Segretario 
unionale, Dott.ssa Annalisa Merlo, già nominato Responsabile per la Prevenzione della Corruzione. 

 

 

 
6.  Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 

 

6.1. La “strategia” della Trasparenza: obiettivi in materia di trasparenza posti dagli organi di 
vertice negli atti di indirizzo 
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Il D.Lgs. n. 33/2013 riafferma e sottolinea la necessità che vi sia un collegamento tra la 
programmazione strategica e operativa dell'amministrazione e gli obiettivi di trasparenza indicati 
nel Programma triennale per la Trasparenza e l'integrità. 

Il Documento Unico di Programmazione costituisce l’atto principale attraverso il quale 
l'Amministrazione ha posto obiettivi strategici in materia di trasparenza. 

6.2  Trasparenza e performance 

Il D.Lgs. n. 33/2013 ha ribadito la necessità di integrazione tra performance e trasparenza, sia per 
ciò che riguarda la pubblicità degli atti e delle informazioni prodotte dal ciclo di gestione della 
performance, sia in relazione alla espressa previsione di obiettivi di trasparenza nel Piano della 
Performance. 

La CIVIT, con la delibera n. 6/2013, ha infatti auspicato un coordinamento tra i due ambiti 
considerati, affinché le misure contenute nei Programmi Triennali per la Trasparenza e l’integrità 
diventino obiettivi da inserire nel Piano della performance. 

• Le pagine web dedicate alla performance all’interno della sezione “Amministrazione 
Trasparente” garantiscono la conoscibilità dei dati e delle informazioni relative al ciclo di gestione 
della performance dell’ente, con particolare riferimento a: 

 Sistema di misurazione e valutazione della performance; 

 Piano della performance; 

 Relazione sulla performance; 

 Documento di validazione dell'Organismo Indipendente di Valutazione della relazione 
sulla performance. 

La pubblicazione di tali strumenti consente di: 

• promuovere la conoscenza ed il controllo diffuso dei risultati attesi e di quelli raggiunti, 
esplicitando assi strategici, obiettivi e indicatori di risultato; 

• favorire la cultura della rendicontazione (accountability). 

Nel PEG recependo le indicazioni di CIVIT in merito alla dimensione della performance anno 
2019 sarà inserita per ogni attività strutturale la dimensione della trasparenza. 

E' stato poi inserito l'obiettivo per l'aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e 
l'integrità e l'obiettivo comune a tutti i settori e per il Piano Triennale di Prevenzione della 
corruzione che comprende altresì il Programma Triennale della Trasparenza ed Integrità. 

 
6.3 Aggiornamento del Programma Triennale della Trasparenza e l'integrità 2019-2021 

Per l'aggiornamento del Programma Triennale della Trasparenza e l'integrità 2019-2021 si è 
proceduto in collaborazione e confronto con i Responsabili di settore al fine di raccogliere 
suggerimenti, modifiche  e/o integrazioni. 

Infine lo schema di aggiornamento del Programma è stato sottoposto all’attenzione 
dell'Organismo Indipendente  di Valutazione. 

 
7. Iniziative di comunicazione della trasparenza 

 



67 / 70 

7.1  Iniziative per la diffusione dei contenuti del Programma e dei dati pubblicati 

Le iniziative per la diffusione dei contenuti del Programma per la trasparenza e l'integrità hanno 
lo scopo di favorire l’effettiva conoscenza e l’utilizzazione dei dati pubblicati e la partecipazione 
degli stakeholder interni ed esterni alle iniziative realizzate per la trasparenza e l’integrità. 

Nell’Allegato 2 sono riportate nel dettaglio le azioni da realizzare nel periodo 2019-2021 quali 
obiettivi del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, con indicazione dei destinatari, 
dei responsabili, della tempistica di attuazione. 

 

 
8.  Processo di attuazione del Programma 

 

8.1. Soggetti 

All’attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità concorrono i seguenti 
soggetti: 

• i Responsabili di Settore dell’Ente: sono responsabili del procedimento di pubblicazione dei 
dati, delle informazioni e dei documenti, secondo le indicazioni contenute nell’Allegato 1 al 
Programma. I Responsabili di Settore sono, in particolare, responsabili della completezza, della 
tempestività, del costante aggiornamento, dell'integrità della semplicità di consultazione, 
dell'omogeneità, della facile accessibilità, della conformità ai documenti originali in possesso 
all'amministrazione, dell'indicazione della loro provenienza, della riutilizzabilità e della 
pubblicazione dei dati in formato aperto. I Responsabili di Settore sono, altresì, responsabili della 
pubblicazione. Essi provvedono a disciplinare, per il servizio di competenza, le modalità di 
“validazione” dei dati che i dipendenti incaricati provvedono a pubblicare sul sito web. Concorrono 
all’attuazione degli altri obiettivi del presente Programma Triennale, secondo quanto indicato 
nell’allegato 2. 

• i referenti per la trasparenza, individuati dai Responsabili di Settore: collaborano con i 
Responsabili di Settore all’attuazione del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità; 
curano la pubblicazione dei dati direttamente o attraverso gli “incaricati” della pubblicazione 
individuati dal Responsabili di Settore. 

• gli incaricati della pubblicazione, individuati dai Responsabili di Settore: Provvedono alla 
pubblicazione dei dati, e dei documenti indicati nell’Allegato 1, su indicazione dei soggetti 
detentori dei dati da pubblicare. 

• i soggetti detentori dei dati, cioè i dipendenti dell’ente tenuti a garantire la pubblicazione di 
informazioni o documenti riguardanti i procedimenti amministrativi loro delegati o altra attività 
istituzionale di competenza. Hanno il compito di assicurare la tempestiva e completa fornitura del 
dato, e del documento da pubblicare all’incaricato della corretta trasmissione nel formato di tipo 
aperto. 

• il Responsabile per la Trasparenza: Controlla l’attuazione del Programma triennale per la 
Trasparenza e l’Integrità e segnala all'organo di indirizzo politico, all'Organismo Indipendente di 
Valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi 
di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.  
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• Controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico. Provvede all’aggiornamento 
del Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità. A tal fine, il Responsabile per la 
Trasparenza formula le necessarie direttive ai Responsabili di Settore, promuove e cura il 
coinvolgimento dei servizi dell’ente avvalendosi del supporto di tutti i Responsabili di Settore. 

I dipendenti dell’Ente assicurano l'adempimento degli obblighi di trasparenza, prestando la massima 
collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati soggetti all'obbligo di 
pubblicazione sul sito istituzionale. 

 
8.2. Modalità per l’aggiornamento delle pubblicazioni 

Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti 
normativi o i chiarimenti dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, si applicano per l’aggiornamento 
delle pubblicazioni le disposizioni sotto indicate, in analogia a quanto stabilito dall’art. 2, comma 2, 
L. 241/90, in relazione al termine di conclusione del procedimento amministrativo. 

Aggiornamento “tempestivo” 

Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D. Lgs. n. 
33/2013, la pubblicazione avviene nei 10 giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento 
in cui il dato si rende disponibile. 

Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale” 

Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei 
trenta giorni successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. 

Aggiornamento “annuale” 

In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di 
trenta giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato 
o deve pervenire all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

 
8.3. Monitoraggio e vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza 

Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza è, in primo luogo, affidato ai 
Responsabili di Settore dell’Ente, che vi provvedono costantemente in relazione ai servizi di 
appartenenza. 

 
8.4. Vigilanza dell'Organismo Indipendente di Valutazione 

Compete all'Organismo Indipendente di valutazione: 

l’attestazione periodica sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione. 

 L'Organismo Indipendente  di Valutazione utilizza le informazioni relative all'attuazione degli 
obblighi ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale 
del responsabile della pubblicazione. 

 
8.5. Strumenti e tecniche di rilevazione sull’effettivo utilizzo dei dati da parte degli utenti della 
sezione “Amministrazione Trasparente” 
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L'Ente provvede alla rilevazione periodica del grado di interesse manifestato dai cittadini e dagli 
stakeholder in genere nei confronti delle pubblicazioni effettuate nella sezione “Amministrazione 
Trasparente”, nonché del livello di utilità e di utilizzazione dei dati pubblicati. 

In tale direzione, oltre ad esaminare le richieste di accesso civico pervenute, è importante 
raccogliere anche eventuali reclami o segnalazioni riguardanti la qualità delle pubblicazioni, i ritardi 
e le inadempienze riscontrate. 

− Segnalazioni e reclami possono essere presentati sul portale  
https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/ oppure direttamente al Responsabile per la 
Trasparenza, attraverso la casella di posta elettronica istituzionale 
segretario@unioneconselvano.it, o per posta ordinaria all’indirizzo: Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione – Piazza XX Settembre n. 32  – 35026 CONSELVE (PD). 

 

Le attività e le misure da realizzare nel periodo 2016/2018 per la rilevazione dell’effettivo 
utilizzo dei dati da parte degli utenti della sezione “Amministrazione Trasparente” sono indicate 
nell’Allegato 2. 

 
8.6. Modalità di attuazione delle disposizioni sull’accesso civico 

Il Responsabile per la Trasparenza, dopo aver ricevuto la richiesta, la trasmette al Responsabile 
di Settore competente per materia e ne informa il richiedente. 

Il Responsabile di Settore, entro trenta giorni, pubblica nel sito web istituzionale del comune il 
documento, l’informazione o il dato richiesto e contemporaneamente comunica al richiedente 
l'avvenuta pubblicazione e il collegamento ipertestuale (l’indirizzo della pagina web). 

Se il documento, l'informazione o il dato richiesti risultano già pubblicati nel rispetto della 
normativa vigente, il Responsabile di Settore ne informa il richiedente indicandogli il collegamento 
ipertestuale. 

Nel caso in cui il Responsabile del Settore competente per materia ritardi o ometta la 
pubblicazione o non fornisca risposta, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo di 
cui all’art. 2, comma 9 bis, Legge n. 241/90, il quale attiverà i meccanismi sostitutivi, procurando i 
dati o le informazioni richieste, secondo le modalità previste dall’ordinamento. 

Per la richiesta di accesso civico è disponibile un apposito modulo pubblicato nella sezione 
“Amministrazione Trasparente”. 

 
9.  Obblighi di comunicazione e trasparenza. Art. 47 del D. Lgs. 14.03.2013, n. 33. 

 Il sistema sanzionatorio previsto dall'articolo 47 del D.Lgs. n. 33/2013 si attiva per 
violazione degli obblighi di pubblicazione di cui all’articolo 14 e all’articolo 22, comma 2, del 
D.Lgs. n. 33/2013.  

Le violazioni di cui all'articolo 1 danno luogo all'applicazione di una sanzione pecuniaria 
amministrativa da 500 euro a 10.000 euro per ogni singola violazione rilevata.  

Le violazioni di cui all'articolo 1, inoltre, sono rilevanti: sotto il profilo disciplinare, ai fini della 
valutazione della responsabilità dirigenziale, con eventuale causa per danno all'immagine della PA e 
ai fini del pagamento delle retribuzioni di risultato o del trattamento accessorio.  
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10.  Dati ulteriori 

La trasparenza intesa come accessibilità totale comporta che le amministrazioni si impegnino a 
pubblicare sui propri siti istituzionali “dati ulteriori” rispetto a quelli espressamente indicati da 
norme di legge. 

La Legge 190/2012 prevede la pubblicazione di “dati ulteriori” come contenuto obbligatorio del 
Piano triennale di prevenzione della corruzione (art.1, comma 9, lett. f). 

La CIVIT (delibera n. 50/2013) suggerisce che per l’individuazione dei dati ulteriori siano 
valorizzate le “richieste di conoscenza” avanzate dai portatori di interesse, delle quali emerga 
l’effettiva utilità, anche tenuto conto dei costi e dell’impatto organizzativo sull’amministrazione. 

 A tal scopo, si disporrà la pubblicazione annuale nella sezione “Amministrazione Trasparente” – 
sottosezione “altri contenuti” di dati ulteriori che nel corso dell’attività emergeranno. 
 
 
 
 
allegato 3 -  DEFINIZIONE DEI FLUSSI INFORMATIVI - AZIONI CORRETTIVE E DI 

MIGLIORAMENTO DELLA QUALITÀ DELLE INFORMAZIONI - 
SEMPLIFICAZIONE DEL PROCEDIMENTO – ATTIVAZIONE DI SERVIZI 
ON LINE  

 
allegato 4  - OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE 2019-2021 
 


